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A SUA ALTEZZA REALE 
IL PRINCIPE 

D. FERDINANDO BORBONE 
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Forte s creantur fortibus , et bonis. 
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ALTEZZA REALE. 

«.'« -, * 

J^.mmiratore delle virtù singolari di Vo- 
stra Altezza Reale, ardisco, nella mia 
oscurità , presentarmi al di lei sublime co- 
spetto. Non lo spirito di adulazione , ma 
i più sinceri sentimenti del cuore guide- 
ranno i miei detti. 

Gli esempj parlanti di religiosa pie- 
tà , e di saggezza } di generosità pei po- 
veri , di compassione per gl’ infelici , e 
di tutte le altre virtù paterne , eh’ Ella ha 
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preso per modello , han corrisposto pie- 
namente alle cure amorose dell’ ottimo Ge- 
nitore, Sua Altezza Reale il Duca di Ca- 
labria, sempre intento a darle una educazio- 
ne di vero Principe cristiano. La scelta di 
eccellenti maestri , e di virtuosi educatori: 
gli studj in regola ? che sta facendo : la 
cognizione delle arti belle, e del disegno} 
e sopra tutto il talento precoce , e F in- 
dole docile, perspicace, ed attiva , che la 
Provvidenza, per nostro bene, le ha ac- 
cordata , l’ han resa , in età di anni un- 
dici , ben istruita nei dogmi di nostra sa- 
crosanta religione , che forma il principio 
della vera sapienza } e nel tempo stesso 
diligente coltore degli studj umani, e del- 
le altre buone discipline. Il giudizio su- 
periore ali' età , di cui 1’ ALTISSIMO l’ha 
ricolma} e le massime sagge , e ( virtuose, 
che tutto giorno, con universale ammira- 
zione , estrinseca dal cuore , non defrau- 
deranno P espettazione degli Augusti , ed 
amabili Genitori , e le speranze de’ Po», 
ppjii soggetti.. 
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Tempo verrà , che V. A. R. emulan- 
do le brillanti virtù di Luigi , 1* Eroe del 
cristianesimo , e la gloria di Errico iT'% 
il padre de’ Popoli , e di tutti gli augusti 
suoi progenitori, e più di ogni altro con- 
tinuando ad imitare i luminosi esempj pa- 
terni , che di continuo le sono sotto gli 
occhi, essi le saranno di guida sicura pei? 
innalzarsi alla clemenza dei Titi , alla bontà 
dei Tra] ani , alla saviezzza degli Antoni- 
ni , e così divenire la delizia de’ sudditi. 

Tanti fastosi , e fortunati presagj , che 
la mia mente, rivolta al futuro , è già si- 
cura di doversi avverare , richiamano in 
me gl* impulsi più vivi di amoroso rispet- 
to, e di divozione sincera, e senza limiti/ 

Or come , o Signore, mostrarle, con 
tutta P espansione dell’ animo mio , siffatti 
sentimenti , che da gran tempo nudro nel 
cuore ? Nel mio nulla non mi riesce di 
poter altro eseguire , che in questo avven- 
turoso giorno natalizio dell’ ottimo nostro 
Sovrano Ferdinando I , e di V. A. R. , 

conàecrarle , come fo , un’ operetta , che 

/ 
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contiene le Ricerche su V origine , su i 
progressi , e sul decadimento delle arti 
dipendenti dal disegno. Essendo Ella 
geniale di quelle , non le riuscirà forse 
mutile , e men gradita. Ma la di lei- esi- 
mia benignità mi porge la dolce lusinga, 
che compiacendosi di accogliere di buon 
grado questo mio rispettoso tributo, vorrà 
ancora degnarsi di ricevere sotto T alta sua 
Protezione l’operetta , e l’autore di essa. 

II Cielo la conservi in salute : 1 ’ ac- 
cordi gli anni di Nestore ^ e ricolmi de’ 
suoi divini favori V. A. R. , gli augusti 
ed adorabili Genitori , 1* Augusto Avo 
ottimo e magnanimo nostro Padrone , e 
tutta la Réal Famiglia. 

E colla venerazione più profonda ho 
l’onore di raffermarmi 

Di V. A. R. 

Napoli \i Gennaro 1821. 



mo mo mo e 

Umilisi ■ divoliss. osseq. serv. , e sud'. 

Giambattista Gennaro Grossi. 
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Cacante cose 1’ umano intelletto ha saputo im- 
maginare , e produrre ! Quel raggio divino , che 
anima l’ uomo potea solo renderlo padrone delle 
scienze , e delle arti ! Ora innalzando la sua condi- 
zione sopra se stesso , lo vcggiam contemplare gli 
attributi di un Essere infinitamente buono , eterno, 
perfettissimo, autore del tutto, e le relazioni fra 
esso,, e le cose create. Ora percorrendo l’ immen- 
so spazio dell’ universo , ne spia i corpi celesti 
fissi , ed erranti , e le leggi armoniose , e co- 
stanti , che ne determinano il corso , ed il ritorno. 
Ora sorvolando per 1’ atmosfera , esamina i varj fe- 
nomeni , e le cause , e gli effetti di quelli. Ora 
scorrendo tutta la superficie della terra , e volgen- 
do lo- sguardo nel mare , penetra col suo occhio lin- 
cèo nelle viscere più recondite , e negli abissi di 
amendue : passa in rassegna tutti gli esseri , che vi 
esistono , le loro qualità , le varie specie degli ani- 
mali, il corso delle diverse nazioni, i loro usi, in- 
clinazioni , coltura , e leggi ; e più di tutto consi- 
dera se stesso , come 1’ opera la più perfetta nel 
suo genere, uscita dalle mani, e dal fiato del suo 
Creatore. Ora .... ma già mi perdo nella con- 
siderazione di cose sì grandi , immaginate e prodotte 
dall’ umana ragione ! Restringerò le mie ricerche 
solamente sull’ origine , e progressi , e decadimento 
delle arti belle , che per' proprio dritto si appar- 
tengono all’ uomo. , 

i 
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LI belle arti sono giustamente riputate sorelle, 
e tutte si rassomigliano per l’ imitazione della na- 
tura : la necessità produsse alcune di esse , ed altre 
nacquero da quell’ impulso iuterno , ebe spinge 1’ uo- 
mo , senza volerlo , ad imitare le cose , che ode , o 
vede. 11 loro fine è di giovare, e dilettare per mez- 
zo del bello , del vero , e del piacevole. 1 materiali 
delle arti istesse si trovano nelle cose , ebe voglionsi 
imitare , vale a dire nel gran teatro della natura. 

L’ uomo osservò , che per produrre un’ opera 
qualunque , vi bisognavano regole determinate , affla 
di ordinare le cose imitabili con chiarezza , con buon 
ordine , e senza errori. Le replicate osservazioni , 
gli sperimenti fatti su di ciaschedun genere , raccolti 
insieme , diedero nome a qui Ilo che dicesi artb. 

• Ora nell’ applicazione^ delle regole di ciasche- 
dun’ arte si giunse a rinvenire quelle modificazioni , 
che pei mezzi piu semplici ci porgono l’ idea delle 
buone , ed essenziali qualità delle cose , della loro 
regolarità , e perfezione. In tal modo si venne al 
conseguimento del bello. Egli è questo 1’ anima di 
ogni opera , che ha un potere più grande , onde 
muovere e rapir 1’ intelletto , e rivolgerlo in mille 
affetti. 

L'uomo fornito di un genio sempre attivo, e 
pensante , dopo di aver trovato il bello , progreden- 
do sempre più nella stessa applicazione delle regole, 
slanciò i suoi talenti , e riuscì a scegliere , e riunire 
le parti più eleganti, e ’l più perfetto della natura: 
giunse ad esprimerle con facilità , e verità ; ed allora 
potè conseguire il bcoh gusto. 
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t)opo del gusto sì conobbe * che 1* apice del* 
l' ultima perfezione era la grazia. Sebbene questa 
sia più facile a mostrarsi , che a definirsi , pure 
sembra , che essa consista nella migliore disposizione 
delle parti , figlia di una industriosa saggezza , e di 
una giudiziosa immaginazione » dono della benigna 
natura. ■ ■ 

L' uomo superbo , e nel tempo stesso volubile, 
non fu contento di pervenire a quella perfezione , 
di cui era capace t spinse più oltre le sue idee , e 
cadde nel capriccio , e nelle stravaganze. Allora si 
vollero aggiungere alcune cose contro la semplicità 
della natura , oppure vi si tolse quello , che forma» 
va una parte essenziale della natura medesima. Nel- 
1' uno e nell’ altro caso mancò il bello , fuggi il gu- 
ato , e le grazie più non si rinvennero. L’ occhio , o 
I’ orecchio , o 1’ intelletto rimase disgustato , e 1* ope- 
ra si disse amanierata . La maniera dunque , al dir di 
Alengs , è una specie di bugia , ossia finzione , col- 
la quale la natura vien deturpata , lungi dal rima- 
ner migliorata (a). 

JVella Grecia le arti sorelle presero subito un 
ottimo piede. L’ istituzione generale , ed il costume 

di quella singolai% nazione , e la immensa moltitudine 

* 

di uomini sapienti le fece subito nascere , e prospe- 
rare. Le arti furono coltivate da Filosofi, e gli 
artisti filosofarono. Quindi rinvennero facilmente i 



(a) Si appella anche maniera lo siile particola- 
re di ciascheduno artista \ ed in questo senso non ri- 
chiama veruna idea svantaggiosa . 

» • 
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mezzi adattati non solo per ritrovare le parli più 
nobili , ma benanche di ben disporle. Essi nei loro 
componimenti poetici , e musicali , e nei lavori di 
scultura di pittura , ed architettonici seppero rin- 
venire il bello , il buon gusto , e le grazie. 

La poesia è una favella arricchita di concet- 
ti , e di scelte parole , disposte in un ordine misura- 
to delle sillabe in cui le voci più sonore, e più 
grate formano 1’ armonia. Essa imita il vero , ed il 
significato delle parole : varia queste soltanto nella 
loro disposizione. Le immagini rappresentate sono 
tanto vere , e tanto chiare , che subito rimangono 
intese , come s’ intende il vero stesso. La poesia in 
questa parte sveglia in noi l’ idea del vero , e del 
bello , e ci trasporta in una piacevole sensazione. 

La musica non è altro , che la riunione di tut- 
ti i tuoni , che sono in natura , disposti e combina- 
ti in un ordine misurato. Da questa combinazipne 
simultanea , o successiva nasce 1’ armonìa , e la me- 
lodìa , capaci amendue ad eccitare gli affetti nell'uo- 
mo , e rivolgere il cuore in mille guise- 

La poesia , e la musica unite insieme hanno 
una forza infinitamente maggiore di quella, che avreb- 
be il solo metro poetico , senza il ritmo musicale. 
L' una e l’altra ricevono dall’ordine, e dall’ armo- 
nìa forza , e vigore , anzi tutto il loro essere. Di 
entrambe queste arti gemelle si è parlato nel primo 
volume , al quale potrà il leggitore ricorrere. 

La scultura , e la pittura , imitando il bello 
della natura ,* sono le arti , che dal nulla rappre- 
sentano gli oggetti , come veri. Esse perpetuano là 
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memoria degli uomini , e delle azioni illustri : ci 
danno 4 modelli efficaci di virtù ; e ci recano piacere 
con soggetti di decorazione , o di ricreazione. - Gli 
artisti , che ad esse si addicono diventano lodevoli , 
o riprensibili , secondo i soggetti , che rappresenta-' 
no. Essi non debbono esibire , se non cose istrutti- 
ve , e grate , che nudriscono la mente , tocchino il 
cuore ,, e siano piacevoli agli occhi. 

L’ architettura } 1’ arte per eccellenza , insegna 
a fabbricare , secondo le proporzioni , e le regole 
determinate dalla natura, e dal gusto. Figlia del 
bisogno e del piacere mantiene la sanità dei pri- 
vati : lavora per la pubblica sicurezza, e consacra 
all’ eternità la memoria dei grandi avvenimenti , e- 
dei loro autori. I popoli avidi di gloria ebbero del- 
L’ architettura la stima più grande , e i sovrani aman- 
ti del loro onore la favorirono , e la protessero. 
Per lei le nazioni annichilite sopravvivono a loro stes- 
se , e fra le loro eloquenti rovine resistono agli stra- 
zi del tempo. 

Ma tutte queste arti sorelle figlie del disegno , 
depositarie della gloria , del genio , e del gusto del- 
le nazioni , attestano ai secoli futuri il grado di po- 
tenza , o di debolezza dei trapassati , e servono al- 
le future generazioni di regola per valutare lo stata 
di coltura di quelle , che più non esistono. Di esse 
si è trattato nel secondo volume per quanto com- 
portava il proprio istituto. Sembra or convenevole 
di entrare iu materia , cominciando dalla 
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Scultura-. 



La plastica dovette essere il primo passo dato 
in quest’ arte dallo spirito umano. Una figura di uo- 
mo , o di animale potè la primi' volta farsi di cre- 
ta. La riflessione la condusse a cuocerla col fuoco , 
per renderla durevole. . 

Da questa prima invenzione >fn facile a passare 
alla incisione in pietra dolce , ed in legno , e quin- 
di alla scultura in avolio , ed in marmo , e filial- 
mente alla statuaria. 

-* Qualunque sia il fine per cui 1’ uomo si pose 
la prima volta a scolpire , cominciò quest’ arte ad 
avanzarsi nella Grecia , subito che ne’ giuochi olim- 
pici si decretarono le Statue ai vincitori. Le prime 
statue innalzate in questa occasione furono di legno;, 
ed in questo lavoro , Dedalo , Scultore dei più an- 
tichi , sapea scolpire ,« con grazia , le vene del cor- 
po , e finiva eccellentemente il lavoro. 

I giovani più belli , e ben complessi , che nu- 
di si esercitavano nei giuoghi ginnici , richiamarono 
l'attenzione degli artisti. Allora essi osservarono i 
più Lei contorni del corpo umano * e le mosse più 
grandiose e naturali. Lo studio dell’ anatomia mi- 
gliorò le loro cognizioni , e la filosofia fece loro 
comprendere le giuste proporzioni , il meccanismo 
del corpo stesso , i buoni movimenti > 1' agilità , e 
facilità delle azioni. Lo studio del disegno , al quale 
da fanciulli si dedicavano , facilitava loro le ope» 
razioni. Con tali mezzi avazandosi vieppiù nell* arte 
pervennero i greci , ai tempi di Pericle , alla pcr- 
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lezione della bellezza, per man di Fidia (i). Cre- 
sciuto il fervore , e la filosofia degli artisti , all’ e- 
poca di Alessandro Magno , giunsero a trovare la 
soavità , e la grazia. Allora Prassitele (a) , Polide- 
to (3) , e Lisippo (4) elevarono la scultura , e la 
statuaria al più alto grado di perfezione , in manie- 
ra da non potersi progredire più oltre. Questa veri- 
tà era ben conosciuta dai romani , e venne celebra- 
ta dai loro poeti. 11 nostro Solmonese cd il poela K 
di Mantova lo espressero in un modo veramente ele- 
gante : il primo cosi : 

Cresce V arte frattanto , e lo scalpello 
Dà bellezza mirabile all ’ avolio : 

Tu diresti di vergine bellissima 

Un vero volto : al certo ei par che abbia 

Fila , e molo . Tanto è l' arte nascosta ! 

Ed il secondo : 

Altri crecT io de le belle arti eterno 
Il vanto avran. Meglio di noi spiranti 
Di fuso bronzo animeranno i volti , 

E forza , e vita doneranno ai marmi . 

Ma una prova chiarissima 1* abbiamo nelle scul- 
ture della più alta antichità , che ci rimangono. In 
Roma possono osservarsi la Musa Barberini , opera 
di Agelada argivo , maestro di Polidelo : l’ Ariti- 
noo , ossia il Meleagro , al dire di Winh.dm.an (a) - r 

'"(a) Questo capo d' opera ha le gambe e & pi*" 
dì di più recente scalpello . 
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il Torso , la Venere , e 1’ Apollo del Belvedere , che 
lo stesso antiquario tedesco non si saziava mai di 
mirare ,* e di lodare , per la sua sublime bellezza 
ideale : 1’ Apoteosi di Omero , formata in basso ri- 
lièvo da Archelao da Priene (a) , ed altri capi d’o- 
pera , ebe si tralasciano. Ma il gruppo del Laocoori- 
te , opera di A ge sandro , di Polidoro , e di Atenodoro 
da Rodi , merita qui una speciale menzione. La 
giusta proporzione delle figure , la delicatezza dèi 
lavoro , la naturalezza della morbida pelle, l’in- 
tensità del dolore, i gemiti , i sospiri , il terrore', 
gli sforzi , l'agitazione, lo sdegno , ed-i movimen- 
ti tutti non solo del corpo , ma anche dell’ animo , 
veggonsi così bene espressi in questo capo d’ opera , 
che le figure sembrano vive , e spiranti. 

In Firenze possono ammirarsi il gruppo più anti- 
co, e famoso rappresentante l’infelice catastrofe di Nio- 
be , e de’ suoi figliuoli (b) , che al dir di Plinio esi- 
steva nel tempio di Apollo Sosiano , ma non seppe 
indicarne il vero autore : La Venere , e 1’ A poi lino 
Medicei , ed altre sculture. 



(a) Fu dissotterrato nel iG58 in una tenuta dei 
Principi Colonna , ove si crede che vi fosse stata 
una casa di campagna delV imperador Claudio. 

(b) Questo capo d' opera fu conservato per lun- 
go tempo nella villa Medici in Roma. Nel 176 Q fu 
condotto in Firenze. E maltrattato , e mancante. 
Winkelman opina , che i due creduli lottatori del- 
la galleria di Firenze siano due figli di Niobe , for- 
se appartenenti a questo gruppo. 
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Nel Louvre di Parigi , quale spicco non fa i! 
Gladiatore , ossia il Guerriero di Borghese ? Questo 
capo d’ opera di Agesia , mostra la scelta de’ pen- 
sieri , e dell’ espressione. La sua aria di testa fa 
vedere , di essersi preso dal vero naturale. v Tutti i 
lineamenti della fisonomla indicano un ucyno perve- 
nuto alla virilità . La struttura delle membra scuo- 
pre le tracce di una vita estremamente attiva , ed 
un corpo indurato alla fatica. L’ anatomia , gli at- 
teggiamenti , e la posizione della figura sono inimi- 
tabili. Fu scavato fra i ruderi della distrutta città di 
Anzio, ove pure fu trovato 1’ Apollo del Belvedere. 

Eppure tutti questi r'tratti non sono dei tempi 
più felici della Grecia. Ciò non ostante racchiudono 
tutto il bello , la soavità, j il gusto , e le grazie : in 
una parola il bello ideale il più sublime. 

Cl»e diremo dei divini con torni della Venere 
eallipiga , della Venere vincitrice , della Minerva \ 
della Flora , dell’ Apollo , del Gladiatore , , dell’ An- 
tinoo , dei due Fauni , del Ganimede , e di altre 
statue greche antichissime del nostro reai museo 
Borbonico ? Esso mostrano l’ uniformità dei contor- 
ni , la grandiosità delle forme , la naturalezzza del- 
le azioni , e la- bellezza delle membra. In alcune 
vedesi espressa la fortezza nel petto , 1’ agilità beli* 
gambe , la forza nelle spalle , e nelle braccia. Altre 
piene di espressione fan vedere la serenità nella 
fronte , la tranquillità nelle ciglia , il ragionamento 
negli occhi , la sanità nelle guance , grazia nel vol- 
to , amorevolezza nella bocca. In tutte poi si osser- 
va la gentilezza dei volti , cd il semplice , e mae- 
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sfoso abbigliamento del panneggio , e del loro par- 
tito f che senza occultare il nudo , scuopre con mi- 
rabile intelligenza il contorno di quello. 

Quali termini troveremo più acconci , onde lo- 
dar degnamente il nostro Ercole farnese , e 1’ Arin 
slide scavato in Ercolano ? Quali per descrivere il 
gruppo bellissimo del Satiro , e 1’ altro che torreg- 
gia nella nostra reai villa di Chiaja ? il primo , o- 
pera di Glicone ateniese , si vede dietro le sue fa- 
tiche riposare , poggiato alla sua clava. La fortezza 
dei contorni , la musculalura , le vene , 1’ atteggia- 
meuto , la viva azione , la forza , e l 1 espressione 
sono inarrivabili. 

Il giusto per eccellenza , il figliuolo di Lisimaco 
ateniese , forma un incanto tale ai riguardanti , eh' è 
impossibile di potersi esprimere. Tutta la perfezio- 
ne ,'che polca ritrarsi dall’ arte , e dall’ industria , on- 
de rendere animato un sasso , si ammira in questa 
statua. Le labbra pajon vive , e pronte al parlare. 

Il primo de’ mentovati gruppi mostra nel Sati- 
ro pieno di espressione , tutto il carattere di malizia» 
e di lascivia : mostra nel giovanetto, che gli sta a lato» 
un atto guardingo , e di verecondia » unito al con- 
torno debeato , e soave , ed alla morbidezza di car- 
ne. Il bello , il gusto , e le grazie son riunite in 

* 

questo gruppo. 

Il secondo è opera maravigliosa degli artisti ro- 
diani Apollonio , e Taurisco. Non può rimirarsi » 
senza restarne incantato. Rappresenta la regina An- 
tiope , coi due suoi figliuoli Zelo , ed Anfoone » 
«i Dirxe vestita da baccante. Essi per vendicare 



Digit£ed by Google 




1 t 

la madre offesa da Lieo re di Tebe , lor padré 
( per opera di Dir ce ) , voglion legare costei per 
gli capelli , alla coda di un toro , onde farla stra- 
scinare. Vi è pure un giovanetto seduto , ebe rima- 
ne spaventato alla vista di un tanto supplicio , e 
delle furiose mosse dell’ indomito toro , ritenuto pel- 
le corna da Zelo. La delicatezza , e soavità delle 
-pmembra , le mosse del toro inferocito , la confusio- 
ne e '1 terrore di Dira , lo sdegno che traspare dai 
volti di Zelo , e di Arcione , la vendetta che mo- 
stra Antiope , e l’ orrore concepito dal giovanetto 
spettatore , son cose , elio si possono meglio conce- 
pire da cbi le vede , che descrivere da me. La fu- 
ne che forma tutto un p:>zzo col gruppo , e i varj 
bassi rilievi d' intorno alla base , ne aumentano la 
sorpresa , e la bellezza (5). 

Intanto gli artisti , che succedettero , vollero 
aggiungere qualche uosa alla perfezione di quei gran- 
di maestri ; ed allora o .tolsero il necessario , o ag- 
giunsero all’ essenziale il superfluo , e 1’ arte dege- 
nerò. Ciò malgrado l’arte si sostenne precisamente 
in Atene , ove la filosofia la preservò da errori ma- 
dornali. 

Le arti belle , figliuole di Àlnemoune , sono 
alimentate dalla pace. Spaventate dagli oiTori della 
guerra ebbero a perire , quando i roruaui occupa- 
rono la Grecia j ma essi per avventura non erano sì 
barbari da rimanere insensibili alle magnificenze , 
alle grazie , e alla magia delle opere greche. Essi 
ne rimasero cotanto incantali , che non solo traspor- 
tarono moltissime statue ia Roma , ma chiamarono 
altresì quegli artisti a lavorare ift quella città. 



Digitized by Google 




12 

I romani addetti unicamente al mestiere delle 
armi , e dell’ agricoltura , credettero di convenir lo- 
ro soltanto di comandar le genti , e governarle con 
sagge leggi ; 

Queste sol' arti ebbero sempre in mira : 

Dar leggi in pace , e perdonare a' vinti , 

E debellare i popoli superbi. 

I 

Sdegnajron quindi di esercitarsi nelle arti belle , 
alle quali impiegavano schiavi , o liberti , o al più 
artisti greci , o della Magna Grecia. Uno di essi , 
•’ tempi di Cicerone mio municipe , fu Passitele , 
celebre fonditore , e cesellatore della nostra Taran- 
to , confuso malamente da taluno collo statuario 
ateniese Prassitele più antico. Egli oltre del bambi- 
no Jìoscio , avvolto da un serpe , in argento , fece 
il Giove di avolio , che ammiravasi nel palazzo di 
Metello. 

II gusto che per la statuaria eravi in Napoli 
città greca , ai tempi di Augusto , riman confermato 
non solo dal cavallo di bronzo , di cui ci rimane il 
collo colla testa , ma benanche dall’ Asino , ed A- 
sinajo , che quell 1 Imperadore fece qui gettare , tut- 
ti e tre di maravigliosa bellezza , de’ quali si è fat- 
ta altrove menzione (a). Ottaviano , al dir di Sue- 
tonio , prima della battaglia di Azio , avendo in- 
contrato un asinajo , gli chiese il nome del suo asi- 
no , e questi rispose chiamarsi vincitore. Prese da 
ciò un lieto presagio per la vittoria , ed avendola 

■*■■■■■ - 

«- (a) Ved. il voi. II. Le Belle arti p. 23. n. a. 0 
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riportata , non trovò altro luogo che Napoli da 
far fondere le due perfettissime statue, che furono, 
con solennità eguale alla grandezza dell' avvenimen- 
to , situate nel Campidoglio (a). 

Lo stesso gusto per la scultura continuò anche 
in appresso nelle nostre contrade. Le due bellissime 
statue equestri dei Non/ Balbi padre, e figlio , e le altre 
pedestri della famiglia loro , rinvenute nel teatro di 
Ercolano , pare che possan riferirsi agli ultimi tempi 
di Augusto (ò). La statua di Agrippina sedente , che 
vedesi nello stesso nostro reai Museo , è di tant’ ar- 
te , che mostra nel volto 1’ agitazione più viva del 
cuore , la smania , 1' angoscia , e la previdenza di 
dover morire. Plinio assicura , che questa statua tro- 
vavasì situata innanzi al Tempio di Claudio , nel 
monte Celio , ove appunto fu scavata. Ed il faceto 
poeta latino graziosamente diceva , che intanto A- 
grippina- stava fuori del Tempio, e non vi entra- 
va , perchè temea ì rimproveri del marito , pei 
piatto dei boleti avvelenati , che gli avea fatto tra- 
cannare. 

Ma non è da preterirsi la bella statua rinvenu- 
ta nelle scavazioni di Pompei , nei primi giorni di 
Marzo di quest’anno 1820, con saggio divisamento 
rimasta nel .luogo stesso ove fu ritrovata. Rappre- 
senta la sacerdotessa Eumachia , figliuola di Lucio. 

(a) Costantino Magno le fece trasportare in 
Costantinopoli , ove perirono in occasione di un' in- 
cendio. 

(b) y ed, il voi. LI. Le Belle arti p. \\. n. IV. 
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•fc un poco più alla del naturale , rivestila di sotti- 
lissima tunica talare , che mostra il sottoposto car- 
noso contorno. Un ampio leggiero manto le scende 
dal capo , che ricoprendo le spalle , e volgendosi ele- 
gantemente per le braccia , e per il corpo , cade 
da una parte presso ai piedi , con molta grazia , e 
naturalezza. L’ aria della testa , la gentile fi&onomia, 
e la modestia degli occhi son presi dal vero natu- 
rale. Belli sono i sandali , che tiene nei piedi , che 
fan figura di caulinare -, ed al vestimento leggiero si 
unisce l’ottimo parlilo delle pieghe. Tutto in som- 
ma mostra uno stile purgato , ed esatto , e sopraffi- 
na intelligenza dell’ artista. 

Pare che 1’ epoca di questa statua , se mal non 
mi appongo , possa riferisi al regno di Vespasiano. 
Allora dovette esser rifabbricata .la città di Pompei, 
che in buona parte era caduta pel tremuoto ram- 
mentato da Seneca , avvenuto nel regno di Nerone. 
La benemerita sacerdotessa avea fatto rifabbricare 
a sue spese il foro , il calcidico , e la cripta di 
Pompei , come lo mostrano ben due- iscrizioni lati- 
ne colà rinvenute. 

Intanto la schiavitù della Grecia , le guerre qua- 
si continue , che in tempo dell’ impero corsero in 
Italia , allora quando tanti ambiziosi imperadori si 
contrastavano il dominio del mondo , produssero la 
decadenza della scultura , e della statuaria nella 
bella penifola. Il buon gusto era già vizialo ; quan- 
do saldò in testa a Costantino il Grande di traslatare 
la sede dell’ impero in Costantinopoli , e di condur- 
re colà i monumenti più preziosi , e gli artisti più 
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irnienti. Le invasioni continuale de’ Barbari , die 
distrussero più volle Roma , e le città principali d’I» 
talia , vi diedero l’ ultima mano. Ma l’ arte della 
scultura ricevè 1’ ultimo tracollo , mediante lo spoglio 
fatto in Roma nell' a uno 663 dall’ Jmperadore Va- 
lente delle statue più belle , che vi erano rimaste. 
Ma queste per disgrazia maggiore furono depredata 
e forse distrutte da Saraceni , in Messiua , in atto- 
chè si conducevano in Costantinopoli. Si vide altura 
in Italia quel pessimo gusto d’ imitare gli uomini 
con quelle vesti ridicole % che occultavano , ma non 
vestivano le figure. I contorni non vennero più cu- 
rati | e 1’ arte vieppiù degenerò , ed in fine venne 
« perdersi. 

In tale stato infelice rimase quest’ arte per più 
secoli , senza migliorarsi giammai finché cominciò a 
rinascere in Italia , e particolarmente in Napoli. 
Buono net duodecimo secolo , e nel secolo susseguen- 
te Masuccio , e Pietro degli Stefani (a) , possiam 
riputarli i primi ‘padri , e reslautori di quest’ arte 
iu Napoli, ed in tutta l’Italia. Fu facile a' nostri 
artisti di aprir gli occhi , ed osservando le statue 
greche de’ Dioscori , di Partenope , ed altre simili 
di belle forme , che allora esistevano in Napoli , ne 



(a) Per V intelligenza della nascita , della mor- 
te , e del tempo , in cui fiorirono ■ questi nostri ar- 
tisti , e tutti gli altri de' quali verrà fatta menzione 
nel presente lavoro , potrà riscontrarsi il voi. IL 
delle Belle arti , e le loro vile nella Biografia degli 
uomini illustri del Regno di Napoli. 
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conobbero l' anatomia , la bellezza , il gusto , e le 
grazie , e procurarono per quanto piu potettero d’i- 
mitarle. 

Dopo della Dostra Napoli , Firenze ( emula e 
rivale» di Roma per lo spirito, per la civiltà, e por 
lo genio ) diede il primo passo. 1 suoi cittadini rac- 
colsero medaglie antiche , e pietre incise , e colla 
imitazione di esse cominciarono a discacciare la go- 
tica barbarie. Ma nel momento che rendcansi insi- 
gni nella Toscana Ghiberto , e Rossellini nel pic- 
colo , Napoli mostrato avea lavori quasi esatti nel 
grande , mercè lo scalpello di Masuccio II , del Cic- 
cione , e del Bamboccio. E quando i toscani Donatel- 
lo (tì) , e non molto dopo Andrea Pisano , ed il 
Verrocchio avean data una certa forma all’ arte , già 
in Napoli la scultura , e la statuaria eran perve- 
nute alla grandezza loro , mercè il genio di Angelo 
Agnello del Fiore , e di Guglielmo Monaco (a). 

Eccoci già all’epoca di 

Michel più che mortai Angel divino (7). 

Questo grande artista filosofo si approfittò del- 
le statue antiche riunite da Lorenzo de Medici. Col- 
la sua vasta mente conobbe che gli antichi avean 
tenuta una certa via per imitare la verità , e per 
dare ai loro lavori il bello , il gusto , e le grazie* 

(a) Circa c/uesto tempo Pomponio Gaurico scris- 
se in Napoli un libro Su la scultura , e su l’arte del 
fondere , che poi fu dato alle stampe nel » 5 o{- 
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Cercò 1’ artista incomparabile eli trovar quel sedrét 
to : credette di averlo rinvenuto nello studio dell’ a- 
natomia : vi si applicò profondamente , e non ri- 
mase deluso. Egli giunse a tale eccellenza . che la- 
sciando indietro il 1 institi , il Sansovino , il Bandi - 
nelli , ed altri suoi contemporanei , s’ immortalò per 
questo novello sentiero. La bellezza, però , e le gra- 
zie non si trovano in una sola parte , ma nel lutto. 
Quindi l’ artista fiorentino nnì all'anatomia la cogni* 
adone delle proporzioni . la facilità dello' scalpello , 
e tutto quel finito, che forma'' 1’ essenza delle scul» 
tare belle , grandiose , e di gusto. Fece in sostanzi 

quello , che spesso ripetea a suoi discepoli , 

/ 

i i . . i che lo scalpello 
Ubbidisca alla mente , ed alla tnano , 

Senza di cui ogni lavoro è vano. 

Gli altri scultori della scuola fiorentina , che 
immediatamente lo seguirono , imitarono il divin 
ìiuonarotti nell' apparenza dello stile anatomico ; ma 
non giunsero al conseguimento di tutte le altre par- 
ti , che dal maestro si possedevano. Quindi il Cel- 
imi , la Bolognese Rossi , il Ricciarelli della Por- ; 
ta , Giovati Angelo flfonlorsoli (8) , Giovanni Bolc* 
gna (9), il Ponzio (10) , ed altri riuscirono a lui 
inferiori di molto , finché decadde in Toscana la 
scultura, e "venne a stabilirsi in Napoli. 

I Merliani , i Saniacroci , i Caccavelli , gli - 
Auria brillarono allora fra noi. Essi in alcuni lavo- 
ri si avvicinarono alla grandezza , e maestà de’ con- 
torni del gran Michelangelo , ma nello,, stile delie»-* 

3 
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to , gentile , passionato , ed espressivo forse lo su- 
perarono. La cappella di forma monoptera del mar- 
chese di Vico Nicolanionio Caracciolo , eretta poco 
prima della mela del secolo XVI , in S. Giovan- 
ni a Carbonara , colle statue , ed ornamenti dei 
nostri quattro artisti ; il deposito di Pietro di Tole~ 
do in S. Giacomo degli spagnuoli ; e la fontana in 
S. Lucia , basterebbero a dimostrare che non sia la 
mia assertiva esagerata. 

Successivamente Alessandro Algardi { 1 i) , ch’e- 
ra stato pittore , cominciò ad introdurre nella scul- 
tura lo stile amanierato , che i pittori del suo tem- 
po già seguivano. Egli in cambio d' imitare le for- 
me della verità , e non già 1’ apparenza , pretese , 
come i pittori facevano , di ricercare gli effetti del 
chiaro-scuro , di aumentare certe parti per la vista , 
e di uscire da' limiti del fine della scultura , ed in 
tal guisa introdusse in essa uno stile vizioso. 

Contemporaneo all’ Algardi fu il nostro napole- 
tano Lorenzo Bernini , il quale levò tanto grido in 
Roma , in Italia , e fuori. Egli aumentò i capricci 
dell’ Algardi , e si dedicò interamente ad abbaglia- 
re la vista. Egli fece statue, e gruppi con invenzioni 
le più ardite , ma in certo modo gustose. Egli sacri- 
ficò sovente la correzione al brio , e fece tutte le 
- forme alterate , ma seppe dar loro una certa novità 
capace a sedurre gli occhi , sebbene pocd toccasse la 
mente. ^ 

Nella città nostra finché durò la scuola de’ Mer - 
liani , de’ Santacrocì , de’ Caccavelli , e degli Au- 
ria , nei Naccarini , ed in altri suoi compagni , la 
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«cultura si mantenne nel buon gusto. Ma succeduti 
poscia i Fansaga , e i Finelli , discepoli del Bernini > 
ne divennero seguaci , quantunque in aleuni lavori 
proccurato avessero di usare più correzione , e mi- 
nori alterazioni nelle forme. Il solo statuario Vinac- 
ci , e lo scultore Vaccari pare che più degli altri 
gi fossero astenuti da’ vizj correnti. 

Intanto alcuni scultori d’ Italia si resero imita- 
tori dell’ Algardi , ed altri del Bernini. Essi si ser- 
virono della verità per ritrovare le forme , ma le 
assoggettarono alla difettosa maniera di quegli arti- 
sti. Il fiammingo Francesco de Quesnoy (u) , fece 
i putti nel grande altare di S. Pietro , ed in quello 
dei Filomarino in SS. Apostoli presso di noi , con 
molta leggiadria. Egli poi tentò d’imitare l’antico 
nel simulacro di S. Susanna , e nel colosso di 
S. Andrea nel Vaticano : giunse ad imitarne 1’ appa- 
renza , ma trascurò 1' essenziale. 

Dopo del lombardo Baggi , del Guidi da Car- 
rara , del romano Tubi , e di altri , sorse il mila- 
nese Camillo Rusconi (i3) , il quale fu quasi l’ul- 
timo a far le sue opere più gustose , che perfette.' 
La sua bontà era fondata su di certe regole pra- 
tiche , ma non già sulle buone ragioni dell’ arte. 

In Napoli $- dopo i Vaccari padre , e figlio , 
sorge verso la metà del secolo passato un beneme- 
rito' cavaliere , amatore delle arti belle , il quale fa 
di tutto , onde far rifiorire la scultura fra noi. Rai - 
) \ mondo di Sangro principe di S. Severo , volendo 

formare un sepolcreto alla sua illustre famiglia , si 
avvale de’ nostri scultori Francesco Celebrane , eh’ era 
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pure pittore , Giuseppe Sommar tino , e Paolo Persi- 
co : chiama da Venezia lo scultore Antonio Corra- 
dini ( 1 4) > e da Genova il cav. Francesco QueiroLU 
Il Celebrani mostra il sOo genio nell’ invenzione , e 
nella facilità di scalpello : il Sanmarlino le cogni- 
zioni anatomiche disegno , e gusto 5 ed il Persico un 
gran fuoco nell’ azione, il Corradini vince il difficile, e 
dà grazia a’ suoi lavori , ed il Queiroli , affronta con 
coraggio la fatica , e supera aneli’ egli il difficile : ma 
fa trasparire ne' suoi lavori la maniera del suo mae- 
stro Rusconi. Tutti questi veggousi animati da un 
genio , che vuole istradarli alla perfetta imitazione 
dell’antico ; ma non vi pervengono. 

Era riserbato al grande artista italiano Antonio 
Canova marchese d’ Ischia , di ricondurre la scultu- 
ra a quella perfezione di bello , di gusto , e di gra- 
zia , che con ragione lo fa riputare il Prassilele de* 
tempi nostri. Ma non dee togliersi la meritata lode 
all’altro celebre scultore cav. Alberto Thorwalsen y 
che ha rinnovato in Italia la forza dello stile dell’ Er- 
tole , e |a grandezza della composizione del Lao- 
coonte (i5). 



/ PlTTUaA. 

Dopo della scultura dovette sorgere quest' arte 
sua sorella. Forse il primo passo fu questo di pinge- 
re i simulacri già modellati. Un tal costume fu pra- 
ticato anche in Roma , ove il Giove , e 1’ Èrcole , e 
le quadrighe fatte di creta dal nostro Furiano da 
Fregelle , d’ ordine di Tar quinto Prisco , situati nel 
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Campidoglio , erano soliti in ogni anno colorirsi col 
minio. 

Il naturalista di Como racconta varie cose su 
la invenzione della pittura. Furon prima inventale 
le figure co’ soli contorni lineari. Poscia questi con-* 
torni si riempirono di un solo colore il piu rasso- 
migliante all’oggetto, che voleasi rappresentare ,, e 
nacqnero i monocromati . Un esempio di essi in ta- 
vola di marmo lo abbiamo dagli scavi di Ercolano, 
sebbene in epoca posteriore di molto. 

A poco a poco si passò ai chiaro - scuri. Buia - 
tco fu il primo a darvi la varietà de’ colori , e gli 
atteggiamenti. Apollodoro , e Cleofane vi aggiunse- 
ro le grazie del colorilo ; ed allora si cominciò a 
pingere la natura rivestita della sua vaghezza : e si 
migliorò 1’ arte di far risaltare la luce per mezzo 
delle ombre. Cimone vi espresse le giunture , le 
vene , ed il partito delle pieghe : Aristide le pas- 
sioni dell’ animo , sebbene fosse stato un pò duro 
nel colorire ; e Panfilo vi adattò le matematiche. 

I Greci con quest’ ordine recarono la pittura nel 
più alto grado di perfezione. Poiignoto (16) , che 
viveva ai tempi di Fidia , espresse con maggior for- 
za le passioni dell’ animo. Parrasio ( 1 7) mostrA 
feracità nell’ inventare , e * perfezione nelle altre 
parti della pittura. Formò il prestigio più grande 
in quel quadro , in cui rappresentò il 1 bizzarro po- 
polo di Atene , nell’ atto stesso timido , vile , ingiu- 
sto , incostante, umano, clemente. La stessa per- 
fezione possedette Timanle (18) , vincitor di P ar- 
rossa , nella sua Ifigenia , 
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Ma il nostro Zeusi (19) dalle parti più perfet- 
te di cinque avvenenti donzelle , seppe ritrarre la 
sua V inere agli Agrigentini , e la sua Elena ai 
Crotoniati , e formò così il bello ideale più subli- 
me. E di quest’ ultima ne fu egli tanto pago e con- 
tento , che volle apporvi al di sotto quei versi di 
Omero : 

Degno ben fu che i Frigj , e i forti Achivi 

1 Soffrisser per tal donna un lungo affanno : 

Volto ha simile alle immortali Dive. 

Era tanto grande il concorso de’ forestieri per 
vedere quell’ Elena , che 1 ’ avarizia dei sacerdoti di 
Giunone Lucinia, nel tempio di cui trovavasi esposta, 
si determinò a farla soltanto vedere a coloro , che 
pagato avessero una certa mercede 5 per cui fu chia- 
mata dai Greci 1 ’ Elena meretrice. 

Protogene portò le sue opere ad un sommo fi- 
nito. Il Gialiso , col cane anelante , colla bocca 
piena di spuma , fu il lavoro di anni sette .(20). 

In questo stato ai tempi di Alessandro , sorse 
Apelle , il pittor delle grazie , il quale marciando 
per la via già fatta , gli riuscì di aggiungere all’arte 
il gusto grandioso, e la magia delle grazie (ai). 

Ma dopo di quest’ epoca sì gloriosa per 1 ’ arte 
del pingere , quegli stessi motivi , che aveano de- 
turpata la scultura , fecero cader nella Grecia la pit- 
tura dal suo antico splendore. Sorsero allora varj 
altri generi di pittura , le bambocciate , i grotteschi, 
gli arabeschi , le caricature , e cose simili. 

Plinio i di avviso , che la pittura fosse enti- 
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chissima nel Lazio. In comprova riporta le pitture , 

eh’ esistevano in Ardea , e in Lanuvio. Ma nei tera- 

» ** • 

pi posteriori trovasi fatta menzione di due soli. Uno 
è Fabio , d’illustre gente romana , che pinse il tem- 
pio della salute , acquistò il nome di Pittore , e 

10 trasmise a tutta la sua discendenza'. L’ altro fu il 
nostro po^la calahro Marco Pacuvio , nipote di En- 
nio , il quale ornò di pitture il tempio di Ercole 
nel foro Bovario. 

Caduta la Grecia in poter de’ Romani , questi 
recarono in Roma le migliori tavole de’ greci pit- 
tori. Ma il lusso eccessivo di questo popolo sovra- 
no vieppiù degradò la pittura. Pare che ai tempi 
dei primi Cesari avesse dovuto quest’ arte come ri- 
nascere in Roma. Difatti sotto il regno di Augusto, 

11 romano Marco Ludio perfezionò la pittura a fre- 
sco coll’ encausto , eh’ era stata ritrovata da Pau - 
tias (22) , nella Grecia , e quivi recata al grado 
più sublime e perfetto. Sotto di Claudio si rinven- 
ne la maniera di colorire le pietre , e ai tempi di 
Nerone quella di colorire , e pingere su i marmi , 
e su le tele. 

Narra Plinio , in questi tempi , 1 ’ esistenza in 
Napoli di due valenti pittori Sifilo , e Dionisio , e 
della pittrice ( diceria ) , famigerati per le bilie 
forme , e per la celerità del pennello. Lo stesso 
scrittore nel far menzione del tempio della Pace , 
eretto da Vespasiano , rammenta i pittori Amulìo , 
L- Cornelio Pino , e M. Accio Prisseo , che avea- 
no lavorato colà. Egli loda la Minerva di Amulio , 
che ayea gli occhi fissi a chiunque da qualsivoglia 
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luogo la mirava. Loda pur quelle di Accio , elle 
più delle altre rassomigliavano alle antiche* 

Una forte scossa di tremuoto neh regno di Ne • 
rone , nel consolalo di Basso , e Crasso , avea fatto 
rovesciare Ercolano , e Pompei per la maggior par- 
te- Era caduto ancora in quest’ ultimo luogo il 
teatro , colla morte de’ cittadini riuniti colà per 
causa dello spettacolo. So!to di Vespasiano si co- 
minciarono a riedificare gli edificj di ambidue , e 
le pitture colà rinvenute , ricoverte dall’ eruzioni dei 
Vesuvio , ai tempi di Tito , sono di quest’ epoca* 
Esse indicano lo stato, in cui l’arte trovatasi in 
quel tempo ne’ nostri luoghi. 

Era le tante pitture encauste dissotterrate colà , 
ci gioverà riferirne alcune poche : 

i.° Diverse Danzatrici. 

2.9 Alcuni Geoj. 

3. ° Il Centauro Chirone , die insegna al pic- 
colo Achille nudo a sonare la lira. 

4. ° Teseo lutto nudo , vincitori del Minotauro t 
con alcuni bei putti , uno de’ quali graziosamente 
stringe il suo braccio , ed un altro la gamba. 

5. ° Un gruppo la di cui figura principale si 
crede una Flora. 

6. ° Altro gruppo di sette figure , con Appio 
Claudio , Virginia , ec. 

7 . ° Altri due gruppi eh’ esibiscono i sacrifici 
egiziaci , e in uno di essi innanzi ad un arco ben 
architettato , si vede un uomo nudo e nero, cb® 
danza e gestisce graziosamente. 

Questi , ed altri veggonsi nel reai Museo. » 
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■, 8>° Nel larari ò della casa di Cajo Sallustio in 

Pompei , >si osserva Diana , con Atteone , che mi- 
randolo da lontano , comincia a convertirsi in cer- 
vo , e i suoi cani fan mostra di addentarlo : il ratto 
di Europa ; la caduta di Elle 5 il nuoto di Frisso 
nell’ Egeo , ed alcune baccanti (a). 

g.° Finalmente merita particolare osservazione 
il gruppo che in picciol quadro ammirasi , in una 
delle stanze de’ papiri *, creduto della scuola di 
Zeusi. Rappresenta al naturale due guerrieri , che 
conducono al sepolcro un altro guerriero, morto , e 
indirizzato, sostenendolo per la testa, e pei piedi (ù). 

Tutte queste pitture , ed altre che si tralascia-, 
no sono molto pregevoli ; ed i maestri dell’ arte 
non lian mancato di farvi le seguenti osservazioni : 

I. Che sebbene il disegno non sia la parte più 
rimarchevole , pure mostrano ottimo gusto , facilità , ' 

e regolarità de’ contorni : le figure non caricate , nè 
dure , né secche. Sono esse mirabili; per la grande 
intelligènza del chiaro-scuro: vi si conosce la natu- 
ra dell’ aria , la quale essendo un corpo di qualche 
densità , comunica e riflette la luce alle parti * che 
non la ricevono da raggi diretti. Questa operazione 
-vedesi eseguita con ottimo intendiipento , benché 
trascurata nelle pitture più iuGme. 



(a) Presentamenle la Diana è mollo rovinata. 

(b) Fu questa pittura rinvenuta in un antichis- 
simo muro di Noja in Basilicata , non lungi dalle 
rovine di Eraclea patria di Zeusi. 

3 
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II. Il colorito , dopo circa diciassette secoli , è 
tuttavìa fresco , e vivace. Sebbene non possa para- 
gonarsi a quello dei più antichi greci , presso de' 
quali , narra Plinio , facevasi distinzione fra i due 
jijaci , di diversa mano , uno de’ quali , dicevano , 
eh’ era stato alimentato di rose , e 1’ altro di carne. 

III. Nelle stesse pitture si osserva ben portata 
la prospettiva , colle leggi più fine dell’ ottica , sen- 
za di cui i dipinti non acquistano il rilievo', ed ii 
vero , nè quella degradazione naturale , da cui na- 
sce la verità delle prospettive , e delle lontananze. 

IV. I controposti delle figure sono eccellente- 
mente situati. Vi è il gusto, l’espressione, e la gra- 
zia , e non mancano i bei abbigliamenti degli abiti, 
ì quali vestono , e non occultano il nudo , nè vi 
mancano gli ottimi partiti delle pieghe. 

V. Si osservano tutte eseguite con somma ve- 
locità , e franchezza di pennello , c dipinte a buon 
fresco con encausto. 

VI. Ma nelle Danzatrici, nei Genj , e nei Guer- 
rieri soprattutto si vede la buona composizione , il 
colorito brillante e soave , la magia del chiaroscu- 
ro , l’espressione , ed una certa armonia , e riposo, 
che fissa ed arresta la vista. In una parola sembra- 
rono al Mengs di una bellezza ideale cotanto subli- 
me , che il suo occhio non si saziava di mirarle , e 
la sua mente di ammirarle (a). 



(a) Il cav. Antonio Raffaello Mengs , primo pii - 
loro del fie fatidico Carlo fll , nato nel 1720 in- 
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Eppure gli autori di tutti quésti ritratti, e de- 
gli altri , che alla giornata escono alla luce negli 
scavi , non dovettero essere i migliori greci pittori. 
Essi erano i più infimi : quei in sostanza , che noi 
chiamiamo guaxzaroli. 

E poiché mi trovo a parlare delle pittare di 
Ercolano , e di Pompei, mi sia qui lecito fare una 
picciola digressione. Lo studio serio su questi lavori, 
diceva lo stesso Mengs , farebbe apprendere la fa- 
cilità del pennello , e mostrerebbe ai nostri giovani 
artisti il vero fonte della bellezza. Per mezzo di es- 
so si verrebbe a trovare la vera strada per la qual# 
giunsero i greci a conseguirla , e a rendersi padroni 
della grazia , e di quella forza insensibile ed occulta, 
che si trova nella natura. Si rinverrebbe forse la via, 
colla quale quei grandi uomini seppero dare tanto 
vigore al chiaro-scuro , agli eifelti della luce rifles- 
sa , e alla degi’adazione aerea , che si ammira ift 
quelle pitture , nel modo il piu perfetto , onde na- 
sce quella cara illusione , che il cuore seduce , e ra- 
pisce. 

Ma ritornando dove siam parliti , finalmente le. 
stesse cause , che recarono la scultura nella sua per- 
dizione , rovinarono ancora la pittura in Italia , e 
per più secoli giacque in uno stato molto infelice. 

e 

Aussig nella Boemia , morto in Roma nel 1779 , i 
di cui savj pensamenti abbian seguito all' uopo , e se- 
guiremo in questo lavoro. V ed. il *ol. 2. delle Bel- 
le Arti p. 171 , n. {a). 
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In Napoli pertanto continuò quest’arte a tene- 
re un posto ragionevole , siccome altrove abbiamo 
osservato (a). Sia perchè questa città 'di greca ori- 
gine avea ritenuto il genio degli antichi suoi padri , 
sia perchè sottoposta di poi agl’ imperadori di orien- 
te , avea avuto i mezzi di conversar con Costanti- 
nopoli , e gli artisti di quella città ebbero sovente 
occasione di recarsi in Napoli , la pittura era sem- 
pre fiorita nella città nostra. 

In questo mentre circa il secolo XII* accorsero 
per 1’ Italia i pittori della Grecia , sebbene non del- 
l’ antica pel'fezione. Da Monte Casino uscirono i 
musaicisti che avea fatti istruire 1’ Abate Desiderio. 
Essi cominciarono a diffondere nel miglior modo 
che seppero i lumi loro nel nostro regno , in Ro— 
ma , in Toscana , in Bologna , ed in Venezia. In 
questi luoghi principiossi a lavorare con quella ru- 
/ stichezza , che veniva adoperata dai loro maestri. 

Napoli non ebbe bisogno dei lumi stranieri. 
Tommaso degli Stefani nel decimoterzo secolo ap-' 
prende la pittura da un vecchio pittore napoletano, 
che dipinto avea il Crocifìsso di S. Tommaso di 
Aquino. Egli prima di ogni altro pittore italiano fa 
uso di ipoltiplici figure , mostra una maggiore faci- 
lità d’ invenzione , e segue l’ unità delle parti , e 
1’ espressione. Quel che reca maggior maraviglia si è 
che r illus:re artista , padre e fondatore di quest* ar- 



(a) Vegg. il Voi . II delle Belle Arti p. a8 
e 34. 
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te bella , pinge a fresco , e ad olio. Lo stesso pra- 
tica Filippo Te sauro , suo scolaro , a cui riesce di 
migliorare la prospettiva. 

Dopo ciò i toscani , e i bolognesi furcno i pri- 
mi in Italia, che cominciarono a miniare su le per- 
gamene. Dante Alighieri , gran pittore dei costumi 
di quei tempi , nel suo Purgatorio introduce Ode- 
rigi da Gubbio , che miniava i breviarj , a parlare 
di Franco da Bologna , suo discepolo , # in questi 
termini (a3). t 

Frate , di ss' egli , più ridon le carte , 

Che pennelleggia Franco bolognese : 

L' onore è tutto suo , e mio in parte. 

Gli stessi toscani nello stesso secolo comincia- 
rono a sollevare la pittura dalla barbarie) per mez- 
zo del nobile Cimabue , del pastorello Giotto suo 
discepolo ( 24 ) , e della sua scuola. Allora visse pu- 
re Buffalmacco (a5) , pittore , architetto , e poeta , 
il quale per le burle graziose fatte ai pittori suoi 
amici Bruno e Calandrino , forni al Boccaccio la 
materia di alcune sue novelle. Ma recatosi Giotto 
in Napoli , a’ tempi del re Roberto , e di Giovan- 
na I per pingere la Chiesa di S. Chiara , e l’ Inco- 
ronata , trovò qui il maestro Simone , discepolo del 
Tesauro , il quale , per sentimento de’ nostri antichi 
artisti scrittori , superava il pittor fiorentino per la 
migliore formazione degli occhi , e per le più belle 
forme del corpo. 

Intanto dal nostro Simone si stabilisce la secon- 

/ 

ila y o terza «cuoia in Napoli , e da essa escono tra 
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«riisti , rispetto a quei tempi valentissimi , Gennari 
di Cola , Sle/anone , e Francesco suo figliuolo , da 
cui sorti Niccolanlonio del Fiore , il quale recò la 
pittura al più sublime grado di elevatezza. 

Dall’ altra parte i toscani continuano per qual- 
che tempo nello stile della scuola di Giotto , nei 
panneggiamenti e nei partiti delle figure. Dopo di 
questa prima scuola sorsero Paolo Ueello , che co- 
minciò a^l osservare la prospettiva , il Masolino, che 
diede più grandiosità alle figure , ed il Masaccio (26), 
il quale giunse a dare un’ aria alle vesti , che rasso- 
migliano a quelle di Raffaello , quantunque fosse 
vivuto circa uu secolo innanzi. Castagna fu il pri- 
mo in Firenze, che cominciò a pingere ad olio 4 e 
Pisanello suo discepolo migliorò uu po’ più l’ arte 
della pittura. Ma varj motivi fecero ritardare il pro- 
gresso dell' arte in Toscana , precisamente 1 ’ uso 
d’ introdurre nei quadri delle storie antiche , figure 
Vestite con abiti di quel tempo , che impedivano la 
vista del nudo , in danno del buon gusto. 

Napoli con le belle pitture di del Fiore , di 
mignolo Franco , e con le altre molto vaglie dello 
Zingaro ( eh’ era stato spinto da amorosa passio- 
ne ) , e dei fratelli del Donzello , suoi discepoli , 
si avanzava a gran passi alla perfezione, collo stu- 
dio su 1’ antico , su la natura , su la verità , e su 
la prospettiva , usando buono intendimento nei chia- 
ro-scuri , nei contorni , nelle mosse graziose , ed 
espressive , e nella bellezza delle fisonomie. Ed ss 
cosa molto lusinghiera , per famor di patria , il ve- 
dere, che gli ornati di greco stile , eseguiti nel Casino 
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di Poggio reale , furon poi imitati da Raffaello , e 
da suoi discepoli nelle logge del Vaticano : e come 
Alberto Durer , Tiziano , Domenichino , ed altri gran- 
di maestri abbian poi profittato dei lumi , e della 
maniera dello Zingaro . Questi fonda la terza scuola 
in Napoli , da cui escono cinque discepoli famosis- 
simi. 

Intanto Polito del Donzello vien condotto in 

. ' t 

Toscana da Benedetto da Majono. Pinge colà varie 
cose , e fa stupir quegli artisti. Il Ghirlqfidujo (27) 
si approfitta dei di lui lumi , e comincia ad usare 
gli stessi mezzi , onde trovar la maniera dell’ esatto 
disegno , e della buona composizione , nell' atto che 
lo stesso Zingaro , i fratelli del Donzello , il Roc- 
eadirame , Silvestro Buono , e SimOne Papa il vec- 
chio , già aveano messo in opera tali cose in Napo- 
li, unitamente all’ameno, e dolce colorito. 

Da Silvesfro Buono escono altri valenti disce- 
poli , Tesauro II , Erasmo Epifanio Tesauro , e 
Giannantonio di' Amati il vecchio , ne’ quali finisco- 
no le scintille delle cadenti scuole dello Zingaro. 

In questo mentre Leonardo da Vinci (28) si era 
dedicato in Firenze alla cognizione del chiaro-scuro, 
e delle altre parti principali della pittura. 

Nel tempo medesimo 1 ’ arte si avanzava nello 
stato di Venezia per opera dei Bellini (29) , e nel- 
la Lombardia per mezzo del Bianchi , del Mante - 
gna ( 3 o) , e di altri. Ma le loro massime passando 
strettamente da’ maestri a’ discepoli senza filosofia , 
non poteva 1’ arte estendere il volo , oltre de’ prin- 
cipi della scuola , nè poteva più estollersi di quello 
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«he facevano in Toscana, e nello Stato della Chiesa 
Leonardo da Vinci coi principi di grandiosità , Pie- 
tro Perugino , con una certa grazia , e con una fa- 
cile semplicità , e F. Bartolomeo da S. Marco , col- 
la freschezza di colorito (3i). 

Quasi in questo stesso tempo Giorgione da Ca- 
stelfranco (32) fouda la sua scuola in Venezia , e 
questa impegnata a pingere grandi facciale di palaz- 
zi , c gallerie magnifiche , riesce a far molti pro- 
gressi. • 

Tiziano (33) , suo contemporaneo , non ebbe 
occasione di vedere le opere degli antichi. Quindi 
non acquistò mai a fondo lo stile grandioso , e per- 
ciò non potè mettere nella intelligenza delle forme 
tutta quell’arte, che richiedevasi. Egli si applicò al- 
l’apparenza della verità, che dipende dai colori del 
corpi , e giunse in questa parte a tale eccellenza , 
che non è stato giammai uguagliato da altri. 

'Contemporaneamente a Tiziano , il Manlegna 
veniva adoperato dal Duca di Mantova , e la città 
di Modena dava l’ esempio della prima Accademia 
pittorica , in cui si distinse il Bianchi. 

Tale era lo stato dell’arte allorquando si vide 
scintillare un raggio di quella stessa luce , che avea 
un tempo illuminata 1’ antica Grecia. Michelangelo 
col suo gran talento , supera il Ghirlandajo suo mae- 
stro : vede le statue degli antichi greci raccolte da 
Lorenzo de Medici , e dopo di aver operato nella scul- 
tura , Comincia ad esercitarsi nella pittura. Mosso poi 
da forti stintoli di emulazione pe’ dipinti che in- 
siern con Leonardo da Vinci , dovea fare nel palazzo 
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vecchio di Firenze , dà ua nuovo aspetto alla pit- 
tura. 

Giulio II (34), Poutefice Massimo, sommo let- 
terato, di molto spirito, e talento, nel i5o3 risolve 
di formare "Un gran mausoleo , e per eseguirlo fa 
venire in Roma il Buonarotti. Fa prima d* ogni al- 
tro pingere da lui la cappella Sistina. Michelangelo 
allora , non più che di anni trenta , mostra in que- 
sta grande opera tutte le risorse del suo grande in- 
gegno , e fa stupire Roma , e l'Italia. Esègue i suoi 
•dipinti in epoche diverse , e sempre migliora il suo 
stile grandioso e sublime. Egli mostra esattezza nei 
grandiosi contorni , una mirabile varietà ' e grandezza 
nei componimenti , sopraffina intelligenza nelle for- 
me ed un gran rilievo provveniente da ben inteso 
chiaro-scuro. E quando era alla fine dell' opera , gii 
riesce a trovare maggior facilità , c dolcezza. 

Circa l’ epoca medesima lo stesso immortale Pon- 
tefice , avvertito dal Bramante (35) * chiama in Ro- 
ma Raffaello (36) per eseguire i lavori nel Vaticano. 
Quell’ ingegno divino comincia a pingere quell’ am- 
plissimo luogo , che richiamava l' idea ‘ della grandez- 
za romana : s’ infiamma ‘il suo genio , ed innanzi dì 
compiere il primo quadro , cioè la Teologia , ingran- 
disce il suo stile. 

Dà principio al secondo lavoro della Scuola dì 
Alene , cioè della Filosofia , e porta la pittura al più 
alto grado , in cui siasi veduta dopo de’ greci. Pa- 
re , che dallo stile più grande , più giusto , e rego- 
lato di Michelangelo avesse egli formata una terza 
maniera. Egli aggiunse, e riuui all’arte tutte quelle 
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altre parti , che poieano aggiungersi all’ opera stu- 
penda del pittor fiorentino. L 1 invenzione , la compo- 
sizione , il disegno , 1' espressione , il colorito , il pan- 
neggiamento , la verità de’ caratteri , l' intelligenza , 
e le sottigliezze del lavoro , tutte si veggono riunite, 
ed eseguite dal pittore di Urbino , con maravigliosa 
facilità* 

Raffaello diede al profeta Isaia nella chiesa di 
$. Agostino di Roma , tutta la grandiosità e magni- 
ficenza dei profeti della cappella Sistina. Ma siccome 
in questi si scorge tutto 1' arteficio , così in quello 
dell’ Urbinate si occulta. Nella stessa grandiosa , ma 
maturale maniera il genio del Sanzio produce le Si- 
bille nel tempio della Pace , ed altre molte figure 
in questo genere. ( 

. , Ma nel gran quadro della Transfigurazione mo- 
stra il suo genio quella delicatezza dell’ arte , tanto 
nell’ intelligenza , che nella pratica ed esecuzione 
delle parti , che arresta , e ferma la vista , con am- 
mirazione , e riposo , che non vi è altro da deside- 
rare. In esso si raffigurano eminentemente i requisiti 
essenziali dell’ arte. L’ esattezza del disegno , la cer- 
tezza dei contorni , la viva e facile espressione , la 
franchezza delle pennellate , la elevatezza delle fi- 
gure al vero ràssontiglianti , il colorito , la verità dei 
panneggiamenti. Queste qualità preziose resero subi- 
to le sue opere care non meno ai riguardanti , che 
a tutti coloro che l’ arte professavano. La sua ma- 
niera meritò il favor della storia , si rese degna deì- 
]’ attenzione de’ secoli futuri , e della dotta curiosità 
de’ tardi nipoti. - 1 
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Raffaello poi giunse ad eguagliare gli autrcbi 
greci , nello stile della bellezza ideale , e delle gra~ ~ 
zie , nella sua Calatea , dipinta nella Farnesina. Coli 
egli divinamente raccolse le parti più nobili , e belle 
sparse nella natura. Oh quanto è vero , cbe quivi ad 
imitazione del nostro Zeusi giunse a formare un tufa* 
to perfetto , superiore alla natura medesima ! 

Gran cose in picciol tempo ei fece , 

Che lunga età porre in oblio non puote ! . 

Nel momento cbe Raffaello formava in Roma 
una scuola stabilita su tutte le regole dell’ arte , e sul 
vero £ Napoli correva tuttavia presso la graziosa e 
vivace maniera <fcllo Zingaro. Ma il vecchio Amaii y 
con altri buoni principi , avea adottato un nuovo sti- 
le più perfetto, ed avea già fondata una quarta scuo- 
la , da cui sortirono uomini assai valenti nell’ arte. 

Intanto nella Lombardia il Coreggio (3j) sa 
approfittarsi di tutto il meglio dei pittori cbe lo avean 
preceduto , e di coloro cbe vivean con lui. Appren- 
de i primi lumi dell' arte dai Bianchi : passa sotto 
la disciplina del Mantegna , e quest’ uomo erudito 
alimenta il suo fuoco collo studio su le opere degli 
antichi. Coreggio si esercita di vantaggio col Bega - 
relli (38) nei plastici lavori , cbe al dire del nostro 
Passitele , sono il fondamento delle Ire arti sorelle: 
si esercita pure nella scultura , ed acquista le cogni- 
zioni anatomiche. Con tali mezzi supera il secco , e 
ristretto modo de' suoi maestri. Pinge in Parma la 
chiesa de’ monaci Benedettini , e mostra uno stile 
molto bello. Pinge dipoi la cupola della cattedrale, 
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e fa vedere in quest' opera quella intelligènza di chia- 
ro-scuro , tanto necessaria ad imitare i corpi > e mo- 
strarne il rilievo. Artista incomparabile , riesce a di- 
lettare gli occhi , e la mente , con una grandiosità , 
grazia , e soavità , che non è stato ancora eguaglia- 
to da alcun artista moderno. 

Ecco già la pittura , dopo tanti, secoli , collo- 
cala di nuovo sul trono della natura , da cui la bar- 
barie 1' avea discacciata , ed il mal gusto 1’ avea te- 
nuta lontano. Essa in quell’ epoca „ mercè questi uo- 
mini sommi, si eleva al più alto grado di perfezione. 
L’ arte celeste acquista per Buonarotti la fierezza , 
ossia fortezza de' contorni , le forme de’ corpi più 
robusti , e la somma grandiosità : acquista per 1’ Ur- 
binate 1’ invenzione , la composizione , il disegno più 
puro , la certezza e varietà de' contorni , il vero co- 
lorito , l’espressione de' sentimenti dell’animo, e il 
bel partito delle vesti : acquista per Tiziano l’intel- 
ligenza de’ colori dei corpi , -con tutti quegli acci- 
denti , che la modificazione della luce può in essi 
produrre : acquista pel Careggio la degradazione del 
chiaro-scuro , la delicatezza, il pingere amoroso , e 
la squisitezza di gusto , e di grazia. 

Quindi circa quest' epoca felice , si videro sor- 
gere altri artisti grandi , e valorosi (3p) : Andrea del 
Sarto , di pennello morbido , e disegno grandioso : 
il Tibaldi , di maniera grande ed ardita : il Cam- 
biati , di vago colorito , disegno corretto , facile ese- 
cuzione , ed abile negli scorci : il Barocci , il più 
grazioso ed amabile pittore della scuola romana , 
«he imitando il Coreggia ■> lo superò nel più corret- 
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•to disegno ! il Miniano possessore di purgato dise- 
gno , di Lelia espressione , rigoroso colorito , ed 
altri molti. . 

In Napoli 1’ arte istessa , per mezzo del nostro 
-vecchio Amali , e della sua scuola serba la bellezza 
delle fìsonomie , le azioni naturali , il disegno , e il 
colorito , ed una graziosa facilità. 

> Intanto ciascbedun discepolo di Raffaello prese 
qualche parte da lui , ed appena, unò solo ne appre- 
se 1’ essenziale (4o). Le opere del Fattore mostrano 
una certa freddezza , nè hanno tutto quel moto , e 
quello spirito dell’ Urbinate . Giulio Romano vollé 
imitare il serio ed espressivo dei suo maestro., e di- 
venne terribile , e fiero , e forse affettato nelle fiso- 
nomìe. Giovanni da Udine adottò uno stile tutto 
nuovo, e non riuscì a pingerc le storie,, e le grandi 
composizioni delle figure. Polidoro per affettare trop- 
pa facilità diede in qualche licenza ; ma nella sua 
Trasfigurazione ,• eh’ esiste in Napoli in casa del sig. 
marchese Letizia , oscurò la gloria de’ suoi , contem- 
poranei. Ivi seppe riuuire il hello del spo maestro 
alla maestà de’ contorni di Michelangelo. Il Muna- 
ri morì giovane. Pierino si attaccò più di ogni al- 
tro allo stile toscano. Così anche il Bagnacavallo , • 

e Pompeo Cesura nostro aquilano; 1 r . - > 

Il solo Andrea Sabatino , nato in Salerno, imi- 
tò meglio il maestro. 11 suo stile è nobile, e deli- 
cato ; stabilito su la natura e sul vero. Vi si trova 
il disegno, il colorito, la bellezza delie fisonOmie T 
1’ espressione , la grazia , e il buon partito delle ve- 
sti , e delle pieghe. Egli fonda la quinta- scuola 
Ira noi. 
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Il Careggio non lasciò alcun discepolo degn® 
diluì. Il Parmigianino ( 4 1 ) » che lo seguii fece ua 
misto delle maniere de’ discepoli di Raffaello, e del- 
la grazia del Careggio , ma direnile in certo modo 
caricato. Il suo quadro della regina Saba, ch'esiste 
in casa del principe di Scilla , è uno de’ migliori 
usciti dal suo pennello. i 

Tiziano non ebbe discepoli , che lo imitassero 
in tutto ; ma i VenetiaBi furono più fortunati. Colà 
continuò con splendore , e si sostenne quest’ arte 
bella per mezzo del Veronese. Qnesti non imitò Te- 
rna maestro , ma formò il suo stile vaghissimo , se- 
guendo la natura nei suoi diversi caratteri. Il Va- 
rollari , suo scolaro , continuò a farsi onore. Vi fu- 
rono pure altri bravi artisti (4 2 )- 

In Napoli brillarono i discepoli del vecchio A- 
mali, e quei del Sabatini. Il Lama , allievo del pri- 
mo , si rende celebre pel suo stile vago , dolce, ar- 
monioso , e diventa il sesto caposcuola. Il Crisaiòli, 
scolaro dell’ altro , mostra nelle sue figure sacre un 
certo riposo , ed un carattere di quiete , che occulta . 
le umane miserie ed imperfezioni , e fonda fra noi 
la settima scuola pittorica. 

Allora nella Frància , in Olanda , nelle Fian- 
dre , e in Alemagna apparvero ancora le arti , m* 
rimasero bambine- Solo in quelle contrade di Olan- 
da, e di Fiandra, che alreano una comfaunicazione 
maggiore coll’ Italia , fiorì un po’ piò la pittura , ed 
il belino. Alberto Durer uni a questo , l’invenzione 
H disegno , la prospettiva , e riuscì a ben collocare 
le sue figure, e i gruppi in divèrsi piani 5 ma però 
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mancò a lui , ed a* suoi discepoli il buon gustò ita» 
liano. Il Frane- Flore si perfeziona in Italia , e poi 
tonda in Anversa la sua scuola , ed escono da quel- 
la 120 allievi- Ma egli vien giustamente tacciato di 
secchezza , e di troppo chiaro nelle sue carnagio- 
ni ( 43 ). I suoi discepoli degradarono di molto. 

Intanto trovandosi la pittura nella penisola nel- 
lo stato più brillante , che mai 5 lungi di andare 
avanti su le tracce di quei grandi maestri , o man- 
tenersi nello stato , in cui era già pervenuta , de- 
generò in novità capricciose. Il sacco di Roma del 
1 527, 'le turbulenze d’Italia, la sventurata desola- 
zione de’ popoli v diedero alle arti belle una scossa 
terribile , e fatale , ed esse cominciarono a languire. 

Il veneziano del Piombo , i toscani Pontormo , 
Bronzini , Ricciarelli , i due Salutali ( 44 )% ed altri 
vollero seguire Michelangelo. Essi però superficial- 
mente lo imitarono io qualchè cosa de' suoi robusti 
contorni , ma mancò loro 1' intelligenza , la dotti-i- 
na, e la filosofia del maestro. Poco dopo il Vasari , 
i fratelli Zuccari , il genovese Castelli , e più di 
tutti Michelangelo Amerigi , uscito dalla stessa patria 
di Polidoro , si diedero a lavorar sollecito , con sti- 
le amanierato , e tutto carico ( 4 &). Quindi 1 ' arte 
per opera di costoro , si vide per molto tempo viep- 
più degenerata in Italia. 

Sembrerà maraviglia di essersi in quest' epoca 
conservata nella città nostra la pittura nella sua pu- 
rità. Tanto è : non valsero 1 ’ erronee maniere dei 
quattro fantastici artisti qui venuti l’uno dopo l’ al- 
leo per deturparla, il gran Sabatini, e il suo albe» 
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yo C riscuoti , 11 Lama colla fiorente sili Scuola T it 
Curia discepolo del C riscuòti , e caposcuola anch’ es- 
so, e i suoi insigni scolari Imparato figlio, Borghesi , 
e 1’ eccellente Fabrizio Santafede , fedeli allo studio 
serio , ed alle vere regole dell’ arte , la preservarono 
da ogni impurità , e difetto. Ma il Sanla/ede , il 
Protogene napoletano , fondatore dell’ ottava scuola, 
seppe unire le cognizioni letterarie , ed antiquarie 
alla metafisica dell' arte , la lucidezza di tinta alla 
correzion del disegno , l'accordo , 1’ armonìa alla 
buona composizione. I suoi lavori pregiatissimi fece- 
ro la guerra , e trionfarono su le viziose maniere. 

In Roma stessa un nostro compatriotta il Cav. 
d' Arpino per quanto fu dal suo canto , proccuró 
d? rimettere quest’ arte celeste sul trono della natu- 
ra , da cui il mal gusto 1’ avea allontanata ; ma non 
saprei decidermi ad asserire , se vi fosse riuscito. 

Era eiò riserbato al grand’ ingegno de’ fratelli 
Caraóci da Bologna , e alla loro scuola di operare 
questa felice rivoluzione. Lodovico Caracci « fonda- 
tore della nuova scuola Caraccesca , si propone di 
unire insieme le varie bellezze , e i diversi pregj dei 
più eccellenti > pittori , e di formar così un nuovo, ge- 
nere , che fosse da tutti gli altri diverso. Annibaie 
fratello germano dell’ altro insigne artista Agostino , 
studia presso il suo cugino Lodovico (46) , e si mi- 
gliora su le opere del Careggio. Si reca in Venezia, 
ed imita in parte il Veronese. Viene in Roma: vede 
le opere di Raffaello, e le statue antiche , e diviene 
pittore di finissimo gusto. v Pinge le gallerie nel pa- 
lazzo farnese , ed unisce le bellezze del carattere 
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«litico al vero di Raffaello, ed allo stile grandioso} 
e alle grazie del Careggio. E questo lavoro appun- 
to , dopo i quattro luminari della pittura moderna, 
il Buonarotti , il Sanzio , il Tiziano , ed il Coreg- 
gio , gli fa meritare il primo luogo fra gli altri più 
grandi artisti. 

L’ Italia divenne allora debitrice alla città di Bò* 
logna del restauramento della pittura. Dalla scuola 
dei tre bolognesi Cdracci uscirono i seguenti sei di- 
scepoli valentissimi , tre de’ quali pur di Bologna (47)* 

i.° Bartolomeo Schidone pittore elegante , e 
grandioso , di un colorito seducente. 

2. 0 11 celebre Cuido Reni pittor della venustà 
fra i moderni , facile , ed elegante. Il suo quadro 
nei Geronimini , e gli altri nella cappella dei Filo- 
marino ai SS. Apostoli , ridotti a musaico dal Ca- 
landra , mostrano la verità de’ miei detti. 

3. ° Francesco Albani , che studiò le forme del* 
r antico , e fu un pittor grazioso. 

4. ° Domenichino , che si attenne pure alle fot-* 
me dell’ antico. Egli alla correzion del disegno uni 
la vaghezza del colorito , l’espressione , e le grazie. 
I suoi dipinti nella cappella del Tesoro del nostro 
gran Protettore gli han dato un titolo alla immor- 
talità. 

5. ° Giovanni Lanfranco , d’ ingegno fertile , si 

applicò allo studio delle masse , e de’ movimenti 
nelle opere del Coreggia , ma ne prese la sola ap- 
parenza , e non le sottili regole dell’ arte. I suoi di- 
pinti nella cappella del Tesoro , nei SS. Apostoli , 
c quei nella cupola del Gesù nuovo * ed altrove , 
non lascian luogo a dubitarne. 4 
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6.° Gianfrancesco Barbieri , detto il Guercino 
da Cento , ebbe uno stile originale > grande intelli- 
genza nel chiaro-scuro , e forza di colorito. Egli la- 
sciossi in tali pregj addietro gli altri valenti pittori, 
quantunque nell’ altre parti fosse ad essi inferiore. 

Tutti adunque i discepoli de’ Caracci furono di 
ottimo gusto ; ma il Domenichino , e 1’ Albani eb- 
bero altra sorte di aver mogli estremamente leggia- 
dre , ed il secondo anche figli bellissimi , da’ quali 
sapean trarre l’ idea della bellezza , e delle grazie. 

Nello stesso tempo nascono in altri luoghi d’I- 
talia molti pittori illustri , e di merito. I fratelli Pro- 
caccini da Bologna , usciti immaturamente dalla scuo- 
la dei Caracci , si recano in Milano a far rinascere, 

« stabilire quell’ Accademia di pittura, che avea fon- 
data Lodovico Sforza detto il Moro , per mezzo di 
Leonardo da T' inci. 

Nella città nostra vi fiorirono il Battislello , nel 
suo terzo stile ; il gran caposcuola Cav. Stanziom , 
ed il Libera anch’ esso pittor valoroso ; come pure 
Giovanni Db di lui discepolo ; e Pacecco di Rosa 
* allievo di Massimo. Gli ultimi due seppero anche 
raccogliere il bello da tra leggiadre donzelle figliuo- 
le dell’ uno , e nipoti dell’ altro. Tutti questi , ed 
altri nostri artisti preservarono la purità dello stile} 
ed unendo i pregj del Caracci alle bellezze di Gui- 
do , si resero con le opere loro famigerat.ssnm. 
Quindi la scuola di Napoli continuò in questo tem- 
po a conciliarsi 1' ammirazione , e la stima degl’ in- 
tendenti , e di tutti coloro , eh’ eran dotati di buon 
gusto. Di là del Faro fiorì il rinomato pittore Pie- 
tro Novelli , il Raffaello di Sicilia (48)- 
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Circa quest’ epoca i fiamminghi si diedero a pin- 
gere in piccolo, paesi , vedute , frutti , fiori , anima-* 
li , e quindi rimase il loro genio inceppato. Alcuni 
di essi , che penetrarono in Italia , appena conseguir 
potettero la mediocrità nell’ arte. Rubens fece gli 
studj suoi sul gran Tiziano in Venezia , ma non ap- 
prese giammai le idee semplici della verità , e la co- 
gnizione perfetta della natura , come il Vecelli , e 
perciò non riuscì nell’ esattezza dei contorni. Ciò 
malgrado fu il primo a portare la luce nelle Fian- 
dre, ed ebbe la gloria di fissare la scuola fiammin- 
ga , che prima d^ lui non avea avuto carattere cer- 
to. Quasi all’ epoca medesima fiorì il Vandyck. Que- 
sti fu più amico del vero , e dopo di Tiziano , e 
del Polzoni da Gaeta , ottenne il primo luogo nel 
lare i ritratti (49)- Tutti gli altri artisti di quella 
nazione son tenuti più , o meno in istima ,' secondo 
che più , o meno si avvicinano , o si scostano da 
questi due maestri. 

Ma non è qui da preterirsi , per 1’ onore di no- 
stra patria , che gli accennati due padri dell’ arte di 
pingere , e caposcuola delle Fiandre , trovandosi in 
Roma , nella mostra de’ quadri fatta nella Rotonda, 
furon vinti , in concorso di pittura , dai nostro na- 
poletano Francesco di Maria . 

In Ispagna quest’ arte bella avea avuto i suoi 
principj sotto il regno di Carlo V. Avea fatto qual- 
che progresso nel tempo di Filippo 11 , per le gran- 
di opere intraprese dal medesimo. Ma colà furon chia- 
mati i pittori fiorentini, che possedevano uno stile sec- 
co , e malinconico $ per cui questo stile vi s’ intro- 
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dusse. Esso durò sino all’ epoca di Rubens , la di cui 
maniera cominciarono ad imitare. Sorse Velasquei t 
e senza imitare verun maestro , si formò uno stile 
tutto suo , fondato sul vero della natura , e sul cliia* 
ro-scuro : succedè il Mortilo , e fece gran rumore (5o). 
Ambidue però , e coloro che vennero dopo , non 
ebbero veruna cognizione dell’ antico , e delle opere 
di gran gusto che solo in Italia poteansi osservare. 
Quindi altro non fecero, che copiarsi vicendevolmen- 
te : imitarono in confuso , c senza scelta la natura ; 
e se qualche volta rinvennero il bello , non potet- 
tero giammai conseguire il buon gusto , e possedere 
le grazie. 

Francesco /, il padre delle lettere , fu ancora 
il primo nell’ adornare Fontaneblò di statue e di pit- 
ture fatte venire dall'Italia. Allora per la prima vol- 
ta cominciò a conoscersi in Francia 1’ antico , ed il 
bello. Francesco chiamò, e fece lavorare colà , Leo- 
nardo da Vinci , il maestro Rosso , Andrea del Sar- 
to , e Primaticcio. Il suo successore Errico II vi 
invitò Niccolo dell' Abate , e Luca Penai fratello del 
Fattore (5,i). Tutti questi artisti della penisola por- 
tarono i primi nella Francia il gusto italiano , e le 
belle idee , che aver si debbono nella pittura , che 
sino a quel tempo si erano ignorate dai francesi. Le 
guerre quasi continue ritardarono i progressi dell’ar- 
te in quei luoghi. Rubens vi fu chiamato , e vi ese- 
guì alcuni lavori. Ma i francesi avean principiato a 
coltivare con fervore le lettere , a tradurre di con- 
tinuo i libri greci , e ad osservare di sovente 1’ an- 
tico , eh’ erayi colà. Tanto bastò a preservarli dagli 
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errori di Rubens . Molti giovani artisti si recarono in 
Roma , e su quei grandi modelli accomodarono il 
loro spirilo vivace. 

Meritano qui speciale menzione Niccola Poussin, 
e Carlo Lebrun (5a) , che vennero a studiare in Ita- 
lia. Il primo apprese in Roma la geometria , la pro- 
spettiva , 1’ anatomia , l’ architettura : si rese imita- 
tore sagace dello stile degli antichi , e riuscì a pun- 
gere hene i quadri piccioli ad olio. Fece la cono- 
scenza colà del nostro Cav. Marini, e da lui appren- 
dendo il poetico della pittura , prese gusto alle al- 
legorie , e gli vennero ispirale le vaghe idee , di cui 
fece uso nelle sue composizioni. Ma egli non ebbe 
mai lo stile grandioso , come i primi pittori d’ Ita- 
lia. Le fatiche di Ercole , da lui dipìnte nel Louvre 
ne sono la prova. Il secondo dotato d’ ingegno vi- 
vace, e fecondo, mostrò le sue belle, e grandi in- 
venzioni nelle opere grandiose , eh' esegui per com- 
missione di Luigi XIF. Anche il Mignard , il Le- 
seur, il Bourdon , ed altri mostrarono le belle idee, 
e la facilità del pennello. 

Intanto levarono sommo grido in Francia alcuni 
giovani artisti , che furon chiamati pittori di spirito ; 
il Jouvenet , e il Coypel (53). Essi , quantunque for- 
niti di talento , uscirono dal buono , e dal bello : 
alterarono l 1 uno , e l’ altro , e proccurando di dare 
più gusto agli occhi , che alla mente , abbandonaro- 
no le vere regole, ed introdussero un gusto amanie- 
rato , per cui 1’ arte decadde. 

Tal’ era lo stato di quest’arte celeste nelle Gal- 
lie , neli’ alto che ancora in Italia si andava per dis- 
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«avventura perdendo il buon gusto dei Caracci. Dalla 
Toscana, ch’era stala la prima a dare l’ idea del bel- 
lo , e del buon gusto , si veggono per disgrazia sor- 
tire Giovanni di Sungiovanni , e Pietro da Cortona. 
11 primo pittore di molto estro , ma assai lontano 
dal vero- Il secondo trasgredendo le vere regole del- 
l’ arte , fondamento della pittura , ridusse tutto a 
composizione , e colla sola vaghezza dei colori , proc- 
curò solamente di sorprendere gli occhi , e sedurre 
la vista. ' 

Nella stessa epoca sorse in Roma Andrea Soc- 
chi , pittore dello stesso calibro , e della medesima 
facilità del Cortona . Egli prendeva 1’ idee delle 
cose naturali , ma niuna determinazione lor dava , 
e quindi veggonsi le sue pitture , come soltanto in- 
dicate. 

L’ epidemia pittorica venne vieppiù a dilatarsi. 
Non solo in Roma , ma benanche in Toscana , in 
Bologna , in Lombardia, le scuole deviarono moltis- 
simo dal retto sentiero. All’ Albani era succeduto il 
Cignoni , ed il Lamberti , ed a costoro Franceschi - 
no , Giuseppe del Sole , e il Crespi molto capriccio- 
so , che si può dir 1’ ultimo (54). 

In Venezia dopo degli altri susseguenti artisti i 
Sassoni, il Tintòretto , i Palma , cadde in un tratto 
la. pittura ; giacché coloro che li seguirono ebbero 
solo in pregio la facilità, senza più budare allo stu- 
dio serio , ed alle vere regole dell’ arte , e solo vi 
rimase quello , che per abuso cbiamavasi gusto. 

La città regina metropoli del Lazio fu più for- 
tunata. Ad Andrea Succhi successe Carlo Maralta 
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suo discepolo (55). Questi si esercitò molto in desi* 
gnare le opere di Raffaello nel Vaticano ; prese 
amore allo studio esalto , e conobbe le buone re- 
gole. 11 costume però del suo tempo non gli per- 
mise di poter adottare intieramente il carattere di 
quell’ artista divino. Ma 1’ occasione di dcter sem- 
pre pingere imagini sacre , lo portò a formarsi uno 
stile misto di quello del Caracci , e di Guido, Con 
esso sostenne in Roma la gloria della pittura , che 
altrove erasi perduta. 

Napoli fu fortunatissima. Andrea Vaccari , il 
Falcone nel genere delle battaglie , il Sellini , Gio* 
van Bernardino Siciliani , Micco Spadaro , il Cav, 
Calabrese , Salvador Rosa , Bernardo Cavallini , e 
Francesco di Maria serbarono intemerato lo stile , e 
ritennero lo studio serio. » ed esatto. Alcuni di essi 
seppero ancora unire la bellezza dei Caracci , alle 
grazie di Guido , e alla vivacità , ed espressione di 
Domenichino. Di vantaggio il Vaccari nel 1666 fon- 
da in Napoli l’Accademia di S. Luca. Tanto egli, 
quanto il di Maria suo successore, su l’esempio del- 
lo Stamioni , insegnano colà 1’ anatomia del corpo 
umano , le regole di proporzione delle sue membra, 
la geometria , la prospettiva , la storia sacra , pro- 
fana , e mitologica , e tutte le altre cose necessarie 
a formare un eccellente pittore. Parea , che con que- 
sti mezzi , avesse dovuto quest’ arte bella continuare 
a fiorire fra noi ; ma non fu cosi. 11 giovane Luca 
Giordano ne viziò la maniera ; ed esso , e 1’ amanie- 
rato pittore Giacomo del Pò furono ancor la cagio- 
ne , cbe sciolto si fosse il saggio stabilimento di 
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quell’ Accademia , die tant’ onore recava alla patria 
nostra. 

Giordano fornito di grandi (aleuti pittorici , pie- 
no di fantasia creatrice e vivace , avea appreso i pri- 
mi principi dal Ribera . Por pochi giorni si era eser- 
citato in Roma su le pitture .del Caracci. Finalmente 
si era reso scolaro del capriccioso Cortona. Co l cor- 
redato fa in Napoli ritorno. Malgrado le opposizioni 
de' vecchi buoni pittori , rimane dalla moltitudine 
applaudito. Fonda qui la sua scuola , da cui esce 
una folla di pittori amanierati , ma di grido. Il So - 
limena, il Conca , il Maltei , il Rossi, il de Mura, 
il Corrado , ed altri moltissimi. Mancavano in Ro- 
ma, in Toscana, in Torino, nella Francia , nella Spa- 
gna , e in Germania pittori di merito. Il maestro , 
e i discepoli furono chiamali in quei luoghi , e vi 
trasportarono quella maniera di pingere , e quelle 
massime più facili , che buone , per cui la pittura 
fini di rovinare. 

Solo fra tanti scolari di Giordano , e Solimena 
sorse il Cav. Bonito , il quale cercò di ricondurre 
l’ arte alle buone regole. 

Era però riserbato ab Cai>. Antonio Raffaello 
Mengs , coi suoi capi d’ opera , e cogli scritti suoi , 
di rimettere la pittura sul tron'o della natura , e nel 
buono studio , in cui oggi si vede , per opera dei 
nostri regnicoli Mariano Rossi , e Giuseppe Errante, 
dell’ aretino Pietro Benvenuti, del piaceutino Gaspa- 
re Bandi , del romano Cav. Vincenzo Camuccini , 
del parigino David , e di altri artisti valorosi (5t>). 
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Architettura. 

Quest’ arte bella vien considerata dagli artisti 
filosofi , come proveniente dalla necessità , e dal di- 
letto della imitazione. Nel primo aspetto vien ri- 
guardata come arte meccanica , e nei secondo come 
arte liberale. Noi restringeremo su questa le nostre 
ricerche. 

L' architettura nacque dall’ idea delle tende , e 
delle capanne usate dagli uomini , subitoche lascia- 
rono la vita selvaggia , e divennero pastori erranti. 
Ridotti in società stabile , mercè l’ introduzione del- 
1’ agricoltura , la necessità li obbligò a fabbricare le 
case , e a cingere di mura le città. Allora si badò 
soltanto a difendersi dalla intemperie dell’ aria , e 
dagli assalti nemici. Non potettero perciò esservi 
regole di arte. 

Pare che i greci dell’ Asia minore fossero stati 
i primi a ridurla ad arte , e che avessero introdotta 
la bellezza nelle fabbriche. Ma quest’ arte non tro- 
vando il suo archetipo nella natura non potè subito 
trovare le pi-oporzioni più belle. Rimase perciò espo- 
sta ai capricci , e alla volontà dell’ uomo , sempre 
mutabile , ed incostante fino alla morte. 

La primiera architettura de’ greci fu la Dorica. 
Essa si distingue pel carattere di robustezza , di ener- 
gìa , di maestà. Simile carattere esibiscono le mura 
ciclopiche delle nostre città volsche , e di alcuni al- 
tri luoghi del regno. I tempj di Casino , di Miner- 
va Argiva presso Gifuni , e quei di Pesto , creduti 
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opera tirrenica (a) , mostrano a meraviglia questo 
forte , ' e maestoso carattere. Al dir di Vitruvìo , i 
tempj , che s’ innalzavano a Minerva , a Marte , e 
ad Ercole , numi forti e guerrieri , erano di que- 
st’ ordine. 

Cominciatosi poi a conoscere il bello nella scul- 
tura , e nella pittura , nacque anche 1’ idea di mo- 
strarlo nell’ architettura , ed allora usarono maggiore 
eleganza nei loro edificj. Nacquero quindi gli altri 
ordini jonico , e corintio , coi quali adornarono le 
fabbriche , e varj portici in Atene , lor patria , Te- 
mistocle , Cintone , Pericle. 

L’ ordine jonico contiene una certa grazia , ed 
una certa mollezza tutta sua propria. Quindi usavasi 
negli edificj , che s’ innalzavano a Giunone , a Bacco , 
e ad altri simili Iddj , la severità de’ quali richie- 
deva mediocri ornametili. 

Ma. l’ordine corintio era il più ricco, fastoso , 
e gajo. Esso ragionevolmente s’ impiegava nei tempi 
che venivan dedicati a Venere, a Flora, a Proser- 
pina , e alle Ninfe de’ fonti ; giacché a queste dei- 
tà più leggiadre credevausi adattate le cose più va- 
ghe , adorne di fogliami , e di volute , onde au- 
mentarne il decoro. \ 

Nell’epoca che i greci coltivarono la filosofia 



(a) Opinione confutata con ragioni evidenti dal 
nostro ab. Roberto Paolini nel f opera pubblicata dal 
Nioolas , che ha per titolo : Memorie sugli antichi 
monumenti di Baja , Cuma ec. Nap. 
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non si fecero mai trascinar tlal capriccio. Essi ama- 
' rono la semplicità in questi lavori , ed evitando 
avvedutamente gli ornameuti superflui e lussosi , fu- 
rbo contenti di rimanere entro i giusti limiti. Dota- 
ti di riflessione sagace , ben compresero , che il 
principio , fondamento , è fine di quest" arte sia la 
necessità, e l’uso, che deé farsi degli edìficj.' A 
ciaschedun fine ed uso Seppero essi adattare il ca- 
ràttere corrispondente , regolato dalla ragione. Quin- 
di le fqrme e gli ornati dei luoghi pubblici , e sa- 
cri , erano diversi da quei delle case dei privati , 
e tutti adattati all’ oggetto , in guisacchè dal carattere 
esteriore si ravvisava a prima vista 1’ uso a cui le 
fabbriche erano destinate (a). Essi riunirono sem- 
pre in ogni ordine le tre parti costituenti dell’ ar- 
chitettura , la costruzione , la disposizione , e la 
decorazione./ Colla prima davano all’ edificio gran- 
dezza , e forzai colla seconda ordine ed armonìa , 
anche cogli edìficj adiacenti j e colla terza ricchezza 
unita all’ economia ( b ). 



(a) Su questo inconcusso principio archi! et foni- 
co , non ha incontrata la soddisfazione degli artisti 
di buon senso la moderna facciata della chiesa di 
S. Giacomo degli Spagnuoli , ; ché mostra il pro- 
spetto di un edificio profano , e privalo. Ben si ca- 
pisce , che il chiaro artista direttore dell ’ Opera , lo 
ha fatto per serbare la simmetria di tutta la faccia- 
ta , e la communicazione alle ufficine interne. 

(b) Su queste vedute dei greci maestri s il nuo - 
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Il tempio dei Dioscori in Napoli : l’ altro di 
Vesta , chiamato la Rotonda : quei delle altre 
città della nostra Magna Grecia ; e i pubblici Pri- 
tanei , qual precisione nelle misure , quale giustezza 
nelle proporzioni , quai rapporti adattati al caratte- 
re , e all’uso non doveano avere? Ma i sepolcri 
di Pompei , e dell’ antica Capoa , sono costrutti 
con una graziosa semplicità , che li rende belli , e 
maestosi. Nel tempio di Serapide in Pozzuoli , ne- 

X ' — — — , — — — - — 1. . . 

pO portico , che si sta fabbricando nella gran piazza 
del palazzo reale , non ha potuto incontrar lode 
presso gli uomini di buon senso , e molto meno da- 
gl' intendenti dell' arte. Essi vi han rilevato molti di- 
fetti , e particolarmente i seguenti : 

1 .° Un architettura barbara , senza base , con 
una cornice , ed un attico pesantissimo. 

a.® Che in una piazza di tanto fondo divie- 
ne il portico sproporzionato , e meschinissimo , e si 
lascia dominare da tutte le fabbriche che sono die- 
tro , e nei lati , per cui si rende maggiormente de- 
forme. 

3.° Che gli manca il necessario rapporto col- 
P architettura de ’ palazzi laterali , ai quali si na- 
sconde puranche la veduta di una parte della gran 
piazza. , 

4-° Che il portico si rende tanto più meschi- 
no , dacché attacca alle colonne del nuovo tempio t 
eh' è di un' architettura gigantesca , ed è situato al- 
l'estremo di una gran piazza tutta chiusa. 



Digilized by Coogle 



1 

53 

gli altri scavati, indi ricoverti in Ercolano , ed in 
quei di Pompei si vede costantemente unito alla mae- 
stà dell’ edificio , tutto il bello nella sua purità , senza 
la menoma caricatura. Quivi la giustezza delle pro- 
porzioni , e 1’ elegante semplicità degli ornati ! Su 
quelle tacite , ma eloquenti rovine , invilo voi arti- 
sti di genio. Colà ravvisarete il grande oggetto del- 
le arti belle , d’ istruir dilettando. Potrete colà , desi- 
gnando , fare un paragone colle opere vostre. In 
mezzo a quegli augusti rimasugli della veneranda 
antichità , figuratevi di vivere nei più bei giorni di 
Roma , e domandate pure a Vitruvio , e a Numi sia , 
ambidue nostri formiani , il loro schietto parere , e 
palpitando uditene il loro giudizio. 

1 romani , che nei primi tempi furon poveri , 
rozzi , e guerrieri , altro allora non conobbero , che 
1’ austero ordine etrusco. Ma subito che al fasto , e 
all’ orgoglio unirono sterminate ricchezze , raccolte 
collo spoglio del mondo allor conosciuto , confusero 
V idea del bello , e del ricco. Chiamaron quindi gli 
artisti dalla grecia ; e questi per adulare 1’ orgoglio 
romano caricarono 1’ architettura di maggiori orna- 
menti : introdussero altri ordini architettonici ; ed 
altre divisioni. Abbandonarono in fine la bella soli- 
dità , e semplicità insieme , ed interruppero i membri 
principali con capricciosi contorni , tutti diversi dal- 
r origine loro. L’arte allora obbliò il suo destino : il 
gradevole soggiogò l’utile: 1’ ornamento mascherò la 
forma : questa si alterò ; e rotto il concerto fra il bel- 
lo , e 1’ utile , 1’ arte degenerò , oppressa dalle pro- 
prie ricchezze. Tal’ è l’ ordine composito. 

i 

/ , 
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Forse le ultime opere architettoniche di gusto, 
ma ricche assai , si videro ai tempi di Trajano , 
eseguite da Apollodoro da Damasco. L’ odeo , ossia 
il teatro coverto, per le accademie di musica: il 
ginnasio per , gli escrcizj scientifici , e pei giuochi 
ginnici : lo smisurato ponte sul Danubio ; e la va- 
sta e grandiosa piazza Trajana , con colonnati, e 
portici magnifici, cou soffitti di bronzo dorato , con 
statue gigantesche di fini marmi , con ornamenti 
marmerej , e di bronzi dorati , e colla *na gran 
colonna , che tutt’ ora vi esiste , furon lavori del- 
l’ingegno di questo artista celeberrimo. Adriano fu 
anche architetto , e moltissime fabbriche condusse a 
fine nella Grecia. Molti ruderi appajon tutta via 
della sua amplissima villa in Tivoli. _ 

Allora quando nell’ impero romano , ai tempi 
di Costantino Magno , ve mie a perdersi la stima per 
le arti belle , dovette degenerare di molto 1’ archi- 
tettura. La sede imperiale trasportata in Bizanzio 
contribui maggiormente a questa decadenza fatale. 
Quando poi le replicate invasioni de’ barbari vennero 
a devastare in Italia i monumenti più augusti del sa- 
pere greco , e latino , rimase ogni gusto annichilito e 
distrutto. Allora sorse quell’ architettura chiamala 
gotica , non già perchè quelle orde de’ barbar i tra- 
sportatalo avessero in Italia qualche stile proprio di 
architetttura ; ma perchè quel barbaro stile comin- 
ciò ad introdursi nel governo de’ Goti. 

Ma nei tempi di mezzo , forse dalla Grecia , e 
da Costantinopoli potè comunicarsi all’ Italia qualche 
lume per le belle forme. Il genio però degli nomi- 
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ni era cotanto depravato , e corrotto , che si amava 
più la stravaganza , ed il capriccio , che la maesto- 
sa semplicità , ed il hello. Successivamente venne 
un’epoca , in cui aumentato il metodo , e riponen- 
dosi tutto il merito nell'arditezza, e nel superare 
il difficile , e non già nell’ eleganza , scapparono 
quelle tanto stravaganti , e rare cose totalmente con- 
trarie al buon gusto , e alla ragione ; e per un pu- 
ro caso, nacque in architettura un’altro gusto stra- 
vagantissimo,. che pure chiamossi gotico , o rara- 
cenico. 

Dcggiam credere , che in Napoli antica città 
greca , allora dipendente dagl’ imperadori di oriente, 
si fosse quest’arte conservata più pura , che in tut- 
to il resto d'italia. Ella non mancò mai di archi- 
tetti siccome altrove abbiamo osservato (a). 

Assicura il Va sari , che Buono fu il primo ar- 
chitetto , che nel duodecimo secolo diffuse i suoi 
lumi in Italia , e con una nuova maniera gitlò i 
fondamenti , e fabbricò il campanile della chiesa di 
S. Marco in Venezia. Il Cav. Slanzioni pruova , 
che Buono nacque in Napoli , in tempo ch’era città 
greca costantinopolitana , poco prima che fosse stata 
occupata dal normanuo Ruggiero primo re. Mengs 
dice di più, che lo stesso tempio fabbricato dai ve- 
neziani , in onore del Santo , fu diretto da un gre- 
co architetto. Niente è più facile , che il nostro 



(a) Ved. il Voi. II delle Arti Belle p. 3o , 
3a , e 33. 
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Suono <ia quell* architetto greco rammentato da 
Mengs r Egli quantunque conservasse lo stile barba- 
ro del suo tempo , non fu cosi stravagante nelle prò-, 
porzioni , come in quelle che diconsi gotiche. Gli 
archi , e le cupole hanno anche del grandioso nelle 
loro curve, benché molto lungi dalla vera bellezza. Ma 
le piante del nostro casttllo di Capoana , e dell’ Ovo 
sono piu regolari , e si avvicinano al gusto degli an- 
tichi greci. Vi è tutto il luogo a credere , che que- 
sto nostro artista fosse rimasto istruito , mercè il 
compendio dell’ opera di Filmaio , pubblicato da 
Pietro diacono in Monte Casino (a). 

Posteriormente Masuccio I, fra noi, migliorò' 
1’ architettura , e procurò di sottrrarsi .per quanto 
più potè dalla gotica maniera. Ma Masuccio li nel 
i 3 a 8 , nel campanile di S. Chiara , fece vedere la 
prima opera di greco stile in Italia. A questi im- 
mediatamente seguirono i suoi allievi il De Santi , 
ed il Ciccione , i quali adottarono in tutto la ma- 
niera de’ greci. 

Dopo de’ napoletani cominciarono, i fiorentini , 
per mezzo dell' Orgagna , prima di ogni altra na- 
zione , ad allontanarsi dal gotico barbaro stile. 
Ma nell' attoccbè il Brunelleschi riconduceva colà 
le menti italiane al gusto dell’ architettura greca , si 
osservavano in Napoli i principi più sodi di, archi- 
tettura introdotti , e stabiliti da Masuccio II , è dal- 



(a) Pedi la Scuola , - e Bibliografia di Monte 
Casino p t 90 n. 9 , Nap. 1820. 
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la sua scuola , per opera di Novello di Sanlueano, 
e Gabriele «T Agnolo , i quali aveano distrutta la 
gotica barbarie. 

E quando i due Alberti facevano in Italia pro- 
diga , ed il Bramante , il Sansovino , il Sangallo , 
vi si avvicinavano un poco più , e al di loro esem- 
pio , molti altri si davano a studiare la buona ma- 
niera , già in Napoli più non conoscevasi il gusto 
gotico , ma si correva tutta via dietro le belle for- 
me de’ greci da Antonio Fiorentini della nostra Ca- 
va , dal calabrese Mormundi , e dal napoletano di 
Giovanni. Ed ecco perchè il Bramante non fu con- 
tento del solo studio in Roma, ma volle recarsi in 
Napoli a disegnare i nostri monumenti. 

Intanto si era già avvicinato il tempo del gran 
Michelangelo. Questo artista eminentissimo , benché 
sortito avesse dalla natura sommi talenti , non potè 
ciò non ostante sottoporre il suo grande ingegno 
alle severe regole- del bello , fissate nei capi d’ ope- 
ra de’ tempi più floridi di Atene , e di Roma. Egli 
entrò nella terribile via , nella quale a lui solo era 
permesso di marciare 5 ond’ egli è il primo ad esser 
riguardato , per aversi preso soprattutto nell’ archi- 
tettura cei’te libertà , che poscia degenerarono in 
una sfrenata licenza. 

Nell’ atto che i Perù zìi , i Sanmicheli , ì Vi- 
gnala , il Palladio , legislatore in architettura , ed 
altri adornavano colle loro fabbriche lo stato di Ve- 
nezia , ed uniti insieme diffondevano in Italia il buon 
gusto , già in Napoli continuavasi 1’ accurato studio 
dai Ligorj , dai Merliani : dai Mani j , e da tanti 
altri distinti architetti. 
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E nel momento , cbe F. Giocondo da Verona , 
ed il Serlio da Bologna illuminavano per la prima 
volta la Francia nell’arte architettonica, Bartolo di 
Alessandro , poco dopo, recava in Venezia la maniera 
di sostenere in aria le fabbriche , per rimurarle al di 
sotto , che appresa avea nella città nostra (5y). 

Li architettura non ha bello visibile , ed imita- 
bile nella natura. Quindi è la più esposta all’ istabi- 
lità della moda , ed a tutte le varietà delle opinio- 
ni , e del capriccio. E quel eli’ è peggio , soggia- 
ce più di tutto al dispotismo dell’ autorità. 

La nobile e maestosa semplicità dei nostri Ma- 
succio II, dei Sanlucano , degli Agnoli , dei Mor- 
mandi : quella dei Sansovini , dei Vignala , de’ Pai - 
ladj non parve vaga abbastanza. Si vollero aggiun- 
gere nuovi ornamenti , ed introdurre ancor nelle 
* fabbriche , al dire del chiaro Ttraboschi , lo smo- 
derato uso di fredde metafore , e i ricerchati concet- 
ti e frascherie- 

Se l’architettura si avesse potuto mantenere nel- 
lo stato, in cui Michelangelo , e gli altri accennati 
maestri l’ avean posta , non sarebbe stata poca for- 
tuna. Ma 1’ amore della uovità , e 1’ ambizione degli 
architetti , in voler tutti comparire inventori , li fe- 
ce subito dare in stravaganze , e sproporzioui. Essi 
in vece di acquietarsi , o almen ragionare sull’ idee 
prodotte da quegli uomini sommi , che avean tratta 
l’arte dalla barbarie, caricarono membri sopra mem- 
bri , ed iuterrompendo i più essenziali , fantastican- 
do contorni minuti e ridicoli , perdettero di vista il 
buon carattere, e le maestose proporzioni. 
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Vincenzo Scamozzi ria Vicenza , verso la fine 
del secolo XVI , fu uno de 1 primi ad introdurre <juel 
tritume , e quei raffinamenti , che dai più grandi lu- 
minari di quest’ arte bella si erano sempre sfugggiti. 
Egli fu in Napoli , e vi diede esempj di licenza. 
Successivamente il Cortona, il Bernini , il Boromi- 
ni , e poscia il Guarini , e il del Pozzi , finirono 
di deturpare quest* arte bella. Scamozzi diede nel 
bizzarro. Pietro da Cortona , come nella pittura , 
così nell’architettura fu capricciqsissimo. Bernini sep- 
pe alle sue licenze unire una certa facilità , e leg- 
giadria. Guarini , e Pozzi caddero iu barocco ( nel 
ridicolo ) 5 ina il Boromlni fu stravacante fino alla più 
furiosa pazzia. Il suo nome ha di poi servito a ca- 
ratterizzar la barbarie del gusto nella bell’ arte ar- 
chitettonica (58). 

Ecco di nuovo corrotte le idee degli uomini : 
piacevano quelle stranezze, venivano applaudite; e 
se qualche artista avesse voluto architettare con buo- 
ne regole , e con le ottime forme , veniva , al dir 
di Mengs , riputato uomo slitico, e balordo. Dà allo- 
ra in poi l’architettura non ebbe più freno , e si 
credette lecito tuttociò che trovasi di esempio nei 
licenziosi professori. Quindi ne derivò una infinità 
d’ invenzioni incredibili , alcune ingegnose , ma niu- 
na precisamente bella. 

Questa barbarie durò fino alla metà del passa- 
to secolo. In quell’ epoca , mercé i lumi , e le sag- 
gio osservazioni del nostro Marchese Galiani , del 
Conte Maffci , del Marchese Algarolli , e del Cico- 
gnara , e mediante i dotti scritti del JYìnkclman , 
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e del nostro Milizia (59) , i giovani architetti comin- 
ciarono a leggere Vitruvio , a studiare sugli antichi 
preziosi monumenti j ed a poco a poco i loro suc- 
cessori han ricondotta i’ architettura nella semplicità 
di gusto , e di verità , nella quale consiste il hel- 
lo (60). 

APPENDICE 

Su le scuole d Italia , ed in particolare su 
quella di Napoli. 

Il risorgimento delle arti belle è quella felice 
rivoluzione , che onora 1 * umanità , e 1 ’ Italia. Que- 
sta fortunata regione fu la prima a farle re vivere 
dalle tenebre , ove per tanti secoli erano meschina- 
mente giaciute. Qui allignarono , e prosperarono di 
nuovo , e da qui si diffusero per tutto il resto d’ I- 
talia , e quindi di Europa. , 

'Ognuna di esse ha la sua particolare magia. 
L’eloquenza , la poesia , e la musica per via del- 
1 ' udito producono il loro incanto. Le arti figlie del 
disegno , per mezzo della vista muovono la mente , 
ed incantano il cuore. La scoltura ci trasporta , 1 ’ ar- 
chitettura ci appaga riunendo 1’ utile al bello , e la 
pittura ci seduce. La loro sede è la vera regione dei 
prodigj , è l'orto incantato di Annida. Mira là d’in- 
torno gli artisti benemeriti , e li vedrai tutt' intenti 
al loro particolare lavoro. Qua osserverai quei , che 
maneggiano squadre , e compassi : là gli scalpelli 5 
e in altro luogo i pennelli. Essi sono i maghi , che 

t 
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con le loro opere stupende stan facendo di tutto per 
incantar dolcemente gli occhi degli uomini , per 
istruir la loro mente , e per muovere , e trasportar 
1’ animo in mille guise. Essi sudano per sommini- 
strarci i comodi , e le delizie. Essi creano, e ricrea- 
no quel che vogliono : giungono a risuscitar sinan- 
che i morti , e a farli comparir vivi , e pieni di 
azione. Essi gl’ immortalizzano , e quel eh’ è più 
giungono pure 

A dar la vita a chi non visse mai. 

Ma la pittura è la piu potente nelle sue illu- 
sioni. Essa seduce per la Bellezza , per la disposi- 
zione , e correzione delle sue figure : seduce per 
1’ espressione al vero rassomigliante : seduce per lo 
vigore del suo colorito. L’ armonia , e l’ accordo 
de’ toni vicini , la distribuzione de’ lumi , e del- 
1’ ombre , la forza della degradazione aerea, colla 
magia più grande , giungono a dar rilievo ad ua 
oggetto , che non ne ha veruno * ed iu una super- 
ficie piana lo fanno comparire distaccato da quella , 
oppure più dentro , e lontano, in un modo vero , e 
naturale , che 

L'arte che tutto fa nulla si scuopre. 

■Oh la gran forza dell’ umano intendimento , 
eh’ è una particella del raggio divino ! Chi non am- 
mirerà l’ immensa potenza , e saggezza del suo Crea- 
tore ! Ma il grande oggetto delle arti belle , che 
onora 1’ umana ragione , è di piacere , e d’ istruir 
dilettando : 
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I 

Non v' i piacer pià bello , 

Che quel che giova , e alletta , 

Quello che sol diletta 
'Vero piacer non è. 

Mostrò et ingegno e et arte , 

Quindi le prove estreme 
Chi 'l dolce seppe insieme 
Coll' utile accoppiar. 

Ma venendo al nostro proposito , sotto nome 
di Scuola , intendono gli eruditi la unione di tutti 
gli artisti di una nazione , contraddistinta dal carat- 
tere dei principali maestri , che ne sono stati i fon- 
datori , o che vi si sono distinti. Si è creduto che 
la pittura abbia avuta nella penisola quattro sole 
scuole. I , La fiorentina , la più veneranda , stabili- 
ta su la riflessione , e su la ragione. II , La roma- 
na , i di cui avanzi di greca mano , sono gli ele- 
menti della gloria, -che Roma moderna trae dàlie 
arti belle. Ili, La veneziana basata su la natura , 
ma senza Scelta. IV , La lombarda , che in prima 
raccolse le grazie , mediante il Careggio , e poi 
per mezzo dei Caracci ci diede il restauramento 
dell’ arte , di già degenerata , dopo tanto splendore 
di Michelangelo , di Raffaello , di Tiziano , e del 
Coreggio. 

Si è pur creduto , che Napoli non abbia avuta 
scuola pittorica , o almeno che quella non abbia un 
carattere certo. Che anzi la cognizione dai soli no- 
stri ultimi amanierati pittori , di gran rinomanza , 
e la ninna notizia dei più antichi nostri grandi arti- 
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sti , ba fatto pur credere a taluno , cbe 1’ amena , 
e dolce sede delle Sirene , cotanto celebrata per 
T arte dall' armonia auricolare della musica , non 
abbia avuto giammai maestri nell’ arte dell' armonia 
oculare della pittura. 

Non dee ciò recar meraviglia , ogni qual volta 
si rifletta , cbe i più grandi nostri artisti , il del 
Fiore , lo Zingaro , 1’ Amati il vecchio , il Lama , 
il Óriscuoli , il Curia , il Santafede , il Massimo f 
il Ribera , il Gargiulo , il di Maria , e tanti altri sie- 
no assolutamente ignoti a tutto il resto d’ Italia , e 
fuori. Che più ? Sinanche in Roma vien oggi igno- 
rato il nome di Andrea Sabatini da Salerno , il 
più favorito , e grande discepolo di Raffaello. 

D’ altronde col nostro secondo volume su le 
Arti Belle , e con la dissertazione , alla quale an- 
diamo ora a dar fine, abbiam veduto, che all'epo- 
ca degli antichi greci fiorirono nei nostri luoghi le 
tre arti sorelle j nei tempi della barbarie non man- 
carono giammai nella città nostra. Dietro il risorgi- 
mento delle arti , qui si videro rigenerate prima di 
ogni altro luogo d’ Italia , e dell’ intera Europa. Qui 
prosperarono in ogni tempo , per opera di artisti 
valentissimi. Qui prima di ogni altro luogo fu in 
uso la pittura ad olio : qui si videro innalzate fab- 
briche di greco stile ; e qui le statue di belle forme. 
Qui nel secolo XVI fiorì 1’ arte dell’ incisione in pie- 
tre dure , eh' oggi continua ad esistervi con tanto 
splendore: e qui non mancarono incisori valenti a 

bolino , e ad acqua forte. 

Il bel sesso invidiando la gloria del forte , nou 
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sciò aneli’ esso di darci valenti pittrici in tutti > gè* 
neri. La Lama , e la C riscuoti nel secolo decimo 
sesto : la Capomazza , Anna di Rosa , le sorelle 
Mansini , e la Recco nel secolo susseguente ; le so- 
relle de Matteis , la Siscara , la Garrì , e le sorelle 
Castellani nel secolo passato , coltivarono con lode 
1’ arte del pingere , e la Giuliani si distinse nella 
formazione de’ ritratti in cera lavorata. 

Chi farà un’ attenta riflessione su i nostri arti- 
sti , potrà scorgere che quantunque moltissimi capo- 
scuola siano esistiti nella città nostra , pure sotto di 
cinque in sei maestri la scuola pittorica di Napoli 
siasi più di tutto contraddistinta con suoi particola- 
ri caratteri. Essi sono Colantonio del Fiore , lo Zin- 
garo , Domenicantonìo d' Amati il vecchio , Andrea 
Sabatini , e Massimo Stanziarti. 

' Intanto il carattere della scuola toscana si fa con- 
sistere nella fierezza , nel moto , in una certa austeri- 
tà malinconica , nella forte espressione , nel dise- 
gno grande e gigantesco , ma con poca grazia. Quel- 
lo della scuola romana nel disegno , nella bellezza 
delle forme , nella leggerezza de’ panneggiamenti , 
e nella maestà delle composizioni. La scuola vene- 
ziana si contraddistingue per la bella varietà del 
colorito più vago e seducente , ricavato dalla natu- 
ra , e per lo contrasto piccante della luce , e delle 
ombre , che fissa lo sguardo. Finalmente la prima 
scuola lombarda è fondata sul disegno gradevole , 
su la morbidezza del pennello , e sul buono impa- 
sto del colore, sul chiaro- scuro , e su la grazia: 
e la seconda su la riunione del bello raccolto dagli 
artisti piu valenti. 

\ " 
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Così il carattere della scuola napoletana sin dal 
decimoquarto secolo , ai tempi di del Fiore , con- 
sistè ne’ dipinti a fresco * e ad olio , con morbidez- 
za di tinta , unità e vaghezza di colore , e verità di 
carnagione , e di prospettiva , fondata su la natura. 

Ai tempi dello Zingaro mostra questa scuola il di- 
segno, il vago colorito , l’ intendimento di chiaro- 
scuro , un’ aria viva delle fisonomie , espressione , e 
verità di prospettiva , e dei panneggiamenti. Il vec- 
chio Amati stabilisce la sua scuola su la bellezza 
delle fisonomie , sulle azioni naturali , sul disegno , 
e sul dolce colore , unito ad una .graziosa facilità. 

La scuola del Sabatini si distingue dal disegno pur- 
gato , dal vago ed ameno colorito , dai belli e mae- J 
«tosi componimenti , dalle fisonomie dolci , piene di 
espressione , di naturalezza , e di grazia , e dai bei 
partiti di leggieri panneggiamenti. Essa durò sino 
ai tempi di Massimo Slanzioni. Questo artista foudò 
là sua scuola colla riunione dello stile del Caracci , 
e de’ di lui discepoli fluido , e Domenichino. Ed in 
tal modo la scuola di Napoli si sostenne fino alla 
degradazione deli’ arte prodotta da Giordani , e So‘ 
limena . 

In ogni tempo adunque il bello , e non di ra- 
do le grazie hanno contraddistinta la scuola dj Na- 
poli , uniformemente alla vaghezza del grazioso suo 
clima sempre ridente , e sempre bello 5 onde verifi- 
carsi , che 

. » 

La terra molle , lieta , e diletlosa 
Simili a se gli abilator produce. 
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Che se poi negli ultimi tempi andiede questa 
Scuola a degenerare , e da Giordani in poi cadde 
la pittura nello stile fracassoso , e strapazzalo di 
quel tempo , non deve ciò recar meraviglia } dacché 
iti Roma , in Italia , in tutta 1 ’ Europa trionfava tal 
vizio nella pittura. Che aitzi i npstri pittori Giorda- 
ni , e Solimena , con tutto il loro seguito , quan- 
tunque amanierati, seppero al brio delle loro com- 
posizioni unire la vaghezza dei più seducenti colo- 
ri, ed una velocità inarrivabile di pennello» Si re- 
sero quindi degni di lode, ed in massimo pregio 
presso P estere nazioni , ove furono chiamati , ed 
applauditi (a). 

* ' ‘ ‘ ' ' 

(a) Di fatti quali , e quanti lavori non fecero 
ih questi tempi i nostri artisti in tutta V Europa , 
Colla generale approvazione ? ' 

1. ° Il Cav. Giordani quali lodi, e quali ric- 
chezze non riportò dalle Spagne , e da quel monar- 
ca Carlo TI ? Vedi il voi. II dèlie belle arti pag. 

1 38 , n. 1 16. 

2. ° I dipinti del Cav. Solimena vennero richie- 
sti da quasi tutta V Europa. Vedi lo stesso voi. pag- 

147,^4. !20. 

3 . ° Paolo de Matteis qual incontro felice non 
ebbe in Francia , in Roma , ed in altri luoghi d" I- 
talia ? Veà. lo stessd voi. pag. i 5 i , n. 121. 

4. 0 Mario Nuzzi , detto de Fiori , qual' ammi- 
razione- non trasse in Roma sempre sede delle Belle 
Arti ? I suoi dipinti furono richiesti per adornare i 
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Or sotto 1 ’ attuale direzione di valenti maestri , 
e mercè la protezione di un governo saggio , c ge- 
neroso, quali progressi non deggiamo augurarci nel- 
le arti ? Tempo verrà , che nel paese degli Zeusi , 

migliori gabinetti di Europa . Ved. il cilat. voi. p. 
1 55 , n. 1 22 . 

5 . ° Il Cav. Giuseppe Recco , e la sua figliuo- 
la Elena sono chiamati da Carlo 11 in Madrid , e 
quest' ultima si conciliò colà la stima del Sovrano , 
e V ammirazione del pubblico. Vedi il rammentato 
voi. pag. i 5 7, n. 127*, e 128. 

6. ° L Abbate Belvedere , il Raffaello de' pittori 
de' fiori , e frutti fu ancora chiamato in Madrid da 
Carlo II , e fece rimaner stupefatta quella grande na- 
zione. Vedi il nominato voi. II , pag. i 58 , n. 129. 

7. 0 Nunzio Ferrajoli degli Afflitti sorprese colle 
sue pitture Napoli , Roma , e l' Italia. Vedi lo stes- 
so voi. pag. 160 , n. i 3 /j* 

8.° IL Cav. Conca quale spicco non fece in Ro- 
ma , quale in Madrid ? Vedi quel voi. pag. 182 , 
n. 168. 

9. 0 Francesco di Mura , quali applausi non ri- 
portò in Monte Casino , nella Corte di Torino , ed 
altrove ? Si vegga lo stesso voi. pag. i 85 , ,n. 172. 

io.® Niccola Maria Rossi quali lodi non ritras- 
se in Vienna ? Si riscontri il nominato voi. pag. 
i 85 , n. i 7 3 . 

ji.° Il Cav. Bonito , pittore della nostra. Corte 
fu riputato il migliore de' tempi suoi. Sì vegga ti 
citato voi. pag. 187 , n. 174* 
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dei Pitagora da Reggio , dei Sofili , e dei Dionisj , 
dei Vitruvj , e dei Numitj , si vedranno risorgere i 
Sabatini , i Lama , i Curia * i Santa fede , non che 
i Masucci / i Mediani , ed altri illustri artisti. 



IL FINE 




) 



»a.° Corrado Giaquinto„ primo pittore in Ispa- 
gna del re Cattolico Carlo III , fu tenuto in gran 
conio in Roma , e riputalissimo in Madrid. Vedi 
quel vói. pag. 189 , n. 177. 

i3.° Finalmente Niccola La Piccola brillò in 
una maniera particolare nella metropoli dell' Univer- 
so , ai tempi del Papa Ganganelli. Si vegga lo stes- 
so voi. pag. j$i , n. 181. 
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ANNOTAZIONI SU LA SCULTURA. 



(i) Fidia scultore greco . 

Nacque in Sicione circa 1’ anno 455 avanti Ge- 
sù Cristo. Intesissimo di ottica , per mezzo di que- 
sta vinse Alcamene nella forniaziorte della Minerva. 
Formò la Nemesi col marmo portato da’ Persiani , 
nella battaglia di Maratona. Lavorò la statua di 
P allude in avolio , vestita di oro , di 26 cubiti di 
altezza , clic fu collocata nel Panteon di Atene. Ma 
nel Giove olimpico , alto 60 piedi , superò se stesso; 
Fu riputato il più grande inimitabile sforzo dell’ar- 
te , annoverato fra le sette maraviglie del mondo. 
Fidia fu il primo fra i greci , a studiare , ed imi- 
tar la natura. La sua immaginazione era grande ed 
ardita. Egli sapea rappresentare la Divinità , con sì 
grandiosa espressione , e con tale splendore , che 
sembrava , come egli appunto diceva , essere stato 
guidato nel suo lavoro dalla Divinità medesima. 

( 2 ) Prassitele scultore greco. 

Nacque forse in Alene, e fioriva circa l'anno 
364 av. G. C. Animava col suo scalpello il marmo 
di Paro. I suoi lavori erano di somma bellezza , e 
perfezione. È nota 1’ astuzia della bella Frine , per 
risapere dalla di lui bocca , die le sue statue più 
perfette erano il Satiro , ed il Cupido. Gli antichi 
scrittori han commendala la sua statua di Amore , 
e quella in cui avea ritrattata la’ stessa Frine , collo- 
cata in Delfo. Fece due Veneri , una vestita , e 1’ al- 
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tra micia. La prilla fu comprata dagli abitanti di 
Coo , e la seconda da quei di Guido , che formò 
la gloria della città loro. La natura gli esibiva il 
più perfetto , le grazie guidavano il sup scalpello , 
e Ì suo ingegno dava la vita a’ freddi marmi. Era 
di sua mano la statua di Amore , che possedea Isa- 
bella d' Este , moglie del Duca di Mantova. 

(3) Policleto scultore , t statuario . 

Nato in Sicione nel Peloponneso viveva 1* anno 
333 avanti G. C. Si considera come quegli, che por- 
tò la scultura alla sua perfezione. I greci , grandi 
conoscitori dell' arte , diedero a lui il primo luogo , 
ed il secondo a Fidia. Egli fu nell’arte sua un 
poeta sublime, e riuscì ad innalzare la bellezza del- 
le sue statue al di sopra della stessa natura. La sua 
vivace fantasia , e il genio suo gli faceva preferir 
sempre mai la soave freschezza al vigoroso dell’ età , 
e alla forza del carattere. La più glande e la più 
Celebre opera di questo sommo artista fu la statua 
colossale di Giunone in Argo , fatta di oro , e di a- 
volio. Le più ingegnose furon due di uomini di vi- 
gorosa gioventù. Una nominata Diadumene , perchè 
si cingeva il capo colla benda : figura in marmo nu- 
da, un po’ più grande del naturale, in cui la benda, e 
la mano, che 1' avvolgeva, e tutto il resto erano di una 
maravigliosa bellezza , soavità , e grazia. Una copia 
molto bella esisteva nella villa farnese. L’ altra era 
appellata Doriforo {balla lancia , che tenea in mano. 
In questa erano sì felicemente osservate le giuste pro- 
porzioni di tutte le parti del corpo umano , che le 
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*enne dato il nome dì canone , ossia regola , per- 
chè servì di norma , e di modello per le proporzio- 
ni a tutti gli artisti , che vennero dopo. Fra gli al- 
tri molli eccellenti lavori di Policleto , gli antichi 
facevano grandissimo conto di due figure di mezza- 
na grandezza da lui falle in bronzo. Esse rappre- 
sentavano due Cisto/ore , cioè due vergiui , che por- 
tavano sul capo il canestro pieno di cose sacre e 
misteriose. Ciccione rinfaccia a Verve , di aver rapito 
alla città di Messina queste due famose Cislofore. 

(4) Lìsippo statuario greco. 

> 

Nacque puranche in Sicione , e fiorì verso il 
35o avanti l’era volgare. Fu tanto celebre, che 
Alessandro Magno volle che la sua statua si gettasse 
solo da lui , siccome il suo ritratto lo fece fare dal 
solo Apelle. Nella nostra Taranto si osservava il co- 
losso di sua mano alto 4° cubiti. Fece la statua di 
Socrate , e quella di un uomo, che usciva dal bagno, 
il quale colle due mani si astergeva l' acqua da ambo 
i fianchi. Agrippa la pose innanzi le sue terme. 
Seppe egli esprimere la natura con tutte le sue gra- 
zie . e con ogni verità. Plinio assicura di esser giun- 
to a formare i capelli meglio di tutti gli altri , e che 
lavorato, avea yio opere in bronzo. 

(5) Toro farnese. 

Questo gruppo di un sol pezzo di palmi i4 di 
lunghezza e iti di altezza esisteva in Rodi, e da 
colà fu trasportato in Roma , e situato fra i monu- 
menti di Asinio Politone. Fu rinveuulo in Roma ai 
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tempi di Paolo ///, nello sgombramelo delle tell- 
ine di Caracolla. Malconcio vi furono rifatti varj 
pezzi dal milanese Ballista Bianchi. Dal palazzo 
farnese fu trasportalo in N. ipoli nel 1778 , coll 1 Er* , 
cole , e con altre statue. 

(6) Donatello scultore fiorentino . 

Nacque nel i305,moiì nel ì4^- Fiorì a * tem- 
pi d> Cosimo , e Pietro de Medici. Vi è di lui nella 
chiesa di S. Angelo a Nilo in Napoli il deposito del 
Cardinale Rainaldo Brancaccio. 

(7) Michelangelo Buonarotti grande scultore , 

pittore , ed architetto. 

Nacque in Caprese villaggio di Arezzo nel i 474* 
Fu dichiarato cittadino e nobile fiorentino. Mori in 
Roma nel 1 564- 

(8) Gio. Angelo Montorsoli religioso servita. 

Nacque in Poggibonsi tre miglia discosto da 
Firenze. Invitato da Francesco I , padre delle let- 
tere , fu il primo a recare in Francia il gusto 
italiano per la scultura. Fece colà quattro statue. 
Mori in Roma nel i5^5. Il V asari gli attribuisce il 
sepolcro del nostro Sannazzaro ; ma gli scrittori del- 
le cose patrie ne danno la gloria al napoletano .San- 
tacroce. Egli però fu uno dei fondatori dell’ acca- 
demia del disegno in Roma. Gioo. Gaujon parigino, 
il primo scultore, di cui si gloria la Frauda , fu suo 
scolaro- 
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(g) Giovanni Bologna, scultore . 

Nacque nel i 5 z 4 , e mori in Firenze nel 1608. 

Si La di lui in Firenze un gruppo , che rappresenta 
il ratto di una Sabina. Sul ponte nuovo a Parigi 
eravi il cavallo dì Errico il grande , di suo scalpello. 

(io) Paolo Ponzio scultore fiorentino. 

Si distinse in Francia sotto Francesco II , e di 
Carlo IX. Lavorò il monumento , col ritratto di 
Carlo Magno , «ella chiesa de Celestini m Parigi. 
Formò la colonna sparsa di fiamme ; accompagnata 
da tre Genj , che tengono le faci , con un’ urna , 
ov’è riposto il cuore di Francesco II , morto nel 

i 56 o. 

(11) Alessandro Algardi scultore bolognese. 

. Nacque nel 1602 , e morì nel i 654 - 

(12) Francesco di Quesnuj scultore. 

Nato in Bruxelles nel i 5 9 4 , studiò in Roma, 
ove mori nel 164®* 

(i 3 ) Camillo Rusconi scultore. 

Nacque in M-lano nel i 65 S , morto nel 1728. 
(j 4 ) Antonio Corradini scultore. 

Nato in Venezia, morì in Napoli nel 1752, 
in atto che faceva i lavori nella Cappella del Prin- 
cipe di S. Severo. È V autore della statua la Pudi- 
cizia, coverta da capo a piedi da un velo, da cui 
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traspariscono le sottoposte belle fattezze del corpo. 
Presso la di lei base si legge inciso questo titolo 
funebre. 

ÀNTOHIO COMRADIHO VEHETO 
SCALPTOBI CAESAREO 
ET OPTOSITI SIMULACRI 
VEl IPSIS GRAEC1S 1SVIDEMD1 
AVCTORI 

QVI CV* RELIQ'À HVIVS TEMPLI 
ORNAMEHTA mfuitabatvr obiit 
A. MDCCLII 

RAYJAVKDVS DE SAJkGRO S. SEVERI PRINCEPS P. 

(i5) Scultori oggi viventi in Napoli. 

i,° Gregorio Cipriani nato circa il ij5o , mo- 
dellatore in cera , maestro della quarta divisione de’ 
modelli nelle nostre regie scuole delle Arti dipenden- 
ti dal disegno. 

2. 0 Angelo de Vivo nato in Napoli nel 1762 . È 
1’ autore dell’ Europa , che vedesi nella Villa di Chia- 
ja , e delle statue , e dei bassi rilievi nel frontone 
del teatro massimo di Napoli. 

3.° Carlo Beccalli nato in Milano circa il ij65, 
cittadino napoletano , maestro della sesta divisione 
degli ornati nelle mentovate regie scuole : autore de- 
gli ornati in marino nella sala delle reali guardie del 
Corpo nella città di Caserta ; dei disegni degli ornati 
nel teatro massimo di Napoli \ e dei quattro leoni di 
basalto nelle due fronti del portico nella gran piazr 
za del palazzo reale. 
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Cav. Filippo Rega nato in Napoli circa il 
1770 , socio della reale Accademia delle belle Arti 
di Napoli , corrispondente di quella di Parigi , di- 
rettore dell’ officina dei lavori in pietre dure in S. Car- 
lo a Mortella , e maestro della undecima divisione 
dell' incisione in pietre fine nelle su citate regie 
scuole. 

5 . ° Domenico Mzmccì n. in Napoli nel 1772. 
È 1' autore di molti bassi rilievi nella reai casa di 
campagna della Favorita , e delle due statue la Fe- 
de , e la Prudenza , nel nuovo porticato innanzi del 
palazzo reale. 

6. ° Angelo Solari nato in Caserta nel 1776. 
È autore delle statue la Fortezza , e la Umiltà , re- 
stauratore delle statue antiche del nostro reai Museo 
borbonico , succeduto all' ottimo nostro scultore fu 
Andrea Cali. 

7. 0 Valerio Villareale nato in Monreale circa 
il 1781, cittadino napoletano , precedente concorso, 
fu pensionano in Roma , ove ha scolpito statue , ed 
anche cammei. Si diletta di pingere ad olio, ed è ot- 
timo modellatore in creta. Lavorò in gesso il grup- 
po del re , e della regina , eh’ esisteva nella sala del 
Museo mineralogico. 

Scultori pensionarj napoletani attualmente in Roma. 

8.° Il Signor CaVi nato circa il 1795. 

g.° Ferdinando Roberti nato circa il 1796. 

Ambi promettono buona riuscita. 



ANNOTAZIONI SU LA PITTURA, 

(16) Poiignoto pittore greco. 

Nacque in Taso, e fiorì nel avanti la no- 
stra era. Fra i tanti quadri fatti da questo artista , 
vien lodato da Luciano quello di Cassandra , nell'at- 
to che violata da Ajuce , si ravvisava la di * lei vere- 
condia, a traverso del velo, che le ricopriva il viso. 
La sua grande opera fu la battaglia di Maratona da 
lui dipìnta nel Pecile di Atene, con bella invenzio- 
ne , e con bellissima disposizione. Rinunciò al pre- 
mio , che gli era dovuto ; e gli Aufizioni con lor de- 
creto dichiararono, che l’artista ne 1 suoi viaggi fos- 
se trattato a pubbliche spese. 

t 

( i j) Parrasio pittore greco . 

Sorti i natali in Efeso , e vivea circa^T anno 
38o av. G. C. Non si sa capire , coni’ ei pingesse il 
popolo ateniese col contrasto di tutte le sue diffe- 
renti passioni. Fra i suoi quadri più celebri , vi fu 
un soldato , che sotto il peso delle armi correva al 
combattimeuto , con tal fuoco , che se gli scorgeva 
il sudore ; ed un altro soldato , che ritornato dal 
combattimento, si disarmava tutto ansante, e parca 
clie gli balzasse il cuore dal petto. Venuto a lizza 
con Zeusi , in genere di pittura , lo viuse. 11 nostro 
Eracleola ingannò gli uccelli col suo quadro dell’uva, 
tanto al naturale $ ma Parrasio , col velo che pinse 
in faccia all’ altro suo quadro , con tanta verità , in- 
gannò lo stesso Zeusi gran pittore. Parrasio marcia- 
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Va Con abbiti ricchissimi , intersiati di Òro , fe coi» 
corona nel capo , come re della pittura. 

(iS) Timanle pittore greco . 

Ebbe sua origine in Sicione , e fiori all’ epoca 
di Patrasio. Vinse questo vincitore .di Zeusi , nel- 
l’espressione , per • giudizio del popolo, nel suo qua- 
dro , con diverse figure , che rappresentava il sacri-* 
fido d’ Ifigenia , lodato da Cicerone , e da Quinti- 
liano. Quivi fra gli astanti , ciascheduno nella sua 
rispettiva tristezza , Agammenone il padre della don- 
zella , spiccava col capo coverto : invenzione nobile 
per caratterizzare 1’ afflizione di un gran personag- 
gio ,il quale per non mostrare la sua debolezza % 
si cuopre il viso ; e gli antichi se lo coprivano nei 
dolori estremi. Altri dicono , che avendo l’ artista 
ben espresso il dolore nel volto degli astanti , diffi- 
dò di fare lo stesso in quello del padre , e perciò 
gli piase il volto coverto. 

(ig) Zeusi altro pittore. 

Nacque in Eraclea nella nostra magna Grecia , 
e sorpassò il suo maestro Apollodoro , da cui ritrasse 
grandissime lodi in versi. Le sue opere principali 
furono una Centauressa , che allattava due gemelli , 
e che perì in mare quando Siila la spediva in Ro- 
ma : la Penelope , un Atleta ,• Giove in trono , Er- 
cole fanciullo fra serpenti , Marzia , la Cenere , o 
pur Giunone agli Agrigentini , e 1’ Elenm. ai Croto- 
niati. Parlando di quest’ ultima il grande Ariosto , 
si avvalse di quel pensiere bellissimo , per celebrare 
la sua leggiadra Olimpia. b 
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E se foste cortei siala a Crotone 

Quando Zeusi T immagine far volle , 

Che por dovea nel tempio di Giunone , 

E tante belle nude insieme accolse : 

E che per farne una in perfezione , 

Da chi una parte , e da chi un' altra tolse , 
Non avea a tor altro che costei , 

Che tutte le bellezze erano in lei. 

( 20 ) Protogene pittore greco. 

Nacque in Caunia nell’Isola di Rodi. Fioriva 
verso il 3a8 avanti G. C. Si credeva che Gialiso fosse 
stato un famoso cacciatore , il quale veniva conside- 
rato nipote del Sole , e fondatore di Rodi. 

( 21 ) A pelle pittore greco. , 

Figliuolo di Pizio , ed allievo di Panfilo , nac- 
que in Coo nella Ionia. Cominciò a fiorire circa 
l’anno 332 avanti l’era volgare. Alessandro il grande 
volle esser ritrattato solo da lui. Pinse in Efeso il fa- 
moso quadro della Calunnia , la più bella immagine 
della forza delle passioni, ed il Capo d’opera dell’anti- 
chità. Plinio descrive questo lavoro : parla pure del 
ritratto di Antigono fatto di profilo , per nascondere 
la mancanza dell’ occhio. La Venere che usciva dal 
mare , coi capelli , ne’ quali vedevasi attaccata la 
spuma dell' acqua , la Venere addormentata , Ales- 
sandro col fulmine in mano , la Vittoria , la Fortu- 
na , ed il Cavallo così bene imitato , che le giu- 
mente in vederlo , nitrivano , furono i suoi capi d’o- 
pera. Fu il primo a trovare il nero d’ avolio bru- 
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ciato , ed una certa vernice , la quale oltre a dar 
risalto alla pittura , la difendea dall’ ingiurie del tem- 
po. Lavorò pure di encausto , e nou impiegò cbe 
quattro colori. 

(22) Pausiu s pittore greco . 

Nato in Sicione inventò , o almen perfezionò la 
pittura ad encausto. Riusciva molto lucida , e bella 
oltremodo su l’ intonacato del muro. Una dose di 
cera pura faccvasi per un momento bollire nella li- 
scivia , e rimaneva, liquefatta in modo , cbe più non 
si condensava. Quest’ acqua si mischiava con il co- 
lore , indi si pingeva. Quando la pittura era bella, 
e finita vi si passava leggermente il cauterio riscal- 
dato. 'Era questo un cilindro- dì ferro , cbe girava 
intorno al suo asse sostenuto da un manubrio , con 
due spranchette , che s’ introducevano nei centri del- 
le sue estremità. Converrebbe , che un’ artista di ge- 
nio , coi lumi della moderna chimica , entrasse nel- 
V impegno di rcpristinare quest’ uso. Vedi le Memo- 
rie di Caylus intorno alla pittura encausto. Ginevra 
i jjb in 8.0 fig. 

Pittori italiani dietro il risorgimento delle arti , 
coll' indicazione de' loro quadri , eh' esistono 
nelle gallerie del nostro reai Museo : 

(yìi) Franco Bolognese miniatore de' breviarj. 

Fu adoperato questo artista a- miniare i libri 
della biblioteca Vaticana da Bonifacio Vili , secou- 
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do il Baldinucci , e da Benedetto XI , giusta \\ Va- „ 
sa«. Il primo fu Papa dal 1294 al i3o3 , ed il se- 
condo dal i3o3 al x3o4. 

' * t 

(a4) Giovanni Cimabue , e Giotto suo scolaro 
pittori . 

Cimabue fu am nobile fiorentino nato circa il 
H240, morto verso il i3io. Abbiam di lui due qua- 
dretti pervenuti col museo Borgiano. Il secondo na- 
to nel ia 7 5 da un certo Bordone povero villano del 
contado di Vespignano- presso Firenze : ’ morì nel 
-a 334 , secondo il Monaldini , e secondo altri nel 
Ii336. Essi tutti, sono in errore. Il Petrarca lo a 
autore delle pitture che veggousi tuttora nella nostra 
chiesa dell’ Incoronata , ove osservasi Giovanna I , 
in atto di sposare Lodovico di Taranto , di lei se 
condo marito, la qual cosa accadde nel ^ Vo- 
velle quindi morire dopo di quest’ epoca. E^te di 
questo artista nel npstro reai Museo un quadretto , 
cbe rappresenta la nascita di N. S. Gesù Cris 0. 

(a5) Buonamico Buffalmacco pittore. 

Nacque in Firenze circa il 1262, morì nel i34o. 
Ebbe a maestro Andrea Tasi. In poco tempo o 
stuol dei pittori divenne sì numeroso in quella citta, 
cbe nel i35o vi si stabilì la compagnia di S. Luca. 

(»6) Masaccio , ossia Tommaso Guidi pittore. 

Nato in S. Giovanni di Valdarano in Toscana 
nel 1402 ; e mori d’ aribi 4<> , e non già d’ anni 2b, 
come per errore asserisce il V asari. Vedi Ba mucci .« 
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Fu tanta la sua celebrità , che il famoso Annibai 
Caro gli fece questa epitaffio. 

Pimi e la mia pittura al ver fu pari : 

L' atteggiai : l' avviai , le diedi il moto : 

Le diedi effetto : insegni il Buonaruolo 
A tutti gli altri , e da me solo impari. 

( 27 ) Domenico Ghirlandaio pittore. 

Nacque in Firenze , ove moli nel >493. Ap- 
prese molto dal nostro Polito del Donsello , e fu 
maestro di Michelangelo. Lavorò pure di musaico. 
Lasciò alcune memorie, delle quali si valse Giorgio 
Vasari per la sua storia dei Pittori. Del Ghirlanda- 
io vi sono tre quadri nelle gallerie del nostro reai 
Museo. 

( 28 ) Leonardo da Vinci pittore , ec. 

) * 

Nato in Vinci , castello presso Firenze , nel 1 445 , 
e morto in Francia nel i5ao , fra le braccia di Fran- 
cesco I , fu musico amabile , poeta di spirito , let- 
terato , e pittore valoroso. Abbiamo di lui una Ver- 
gine col Bambino , ed un S. Giovan Battista. 

( 29 ) Gentile Bellini , e Giovanni suo fratello , 
pittori. 

Il primo sortì i natali in Venezia nel i4 l 9 * e 
morì nel i5oi ; e di lui abbiamo una testa di re- 
gnante. Credetfe il Vasari , seguito ciecamente dagli 
scrittori dell’ arte ,* che Giovanni Bellini fosse stato 
il primo ad insegnar la maniera di pingere ad olio , 
recata da Antonello da jflessinq, dalie Fiandre. Veg- 
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pisi il secondo volume delle Arti Belle p. 38 , n. (a) 
Di costui abbiamo due quadri , uno la Trasfigurati o- 
ne , e l’altro la Circoncisione. 

• . * .• *. - i ’ » 

( 3 o) Andrea Mante gna pittore. 

Nacque nel » 43 o in Un villaggio pressò Padova 
da un miserabile pastore. Morì in Mantova nel i 5 i 7. 
Pinse il celebre trionfo di Cesare , eh' oggi trovasi 
in Inghilterra nel palazzo Hanptoncourt. Migliorò l’in- 
cisione col bolino , inventata dal toscano Mase Fi- 
ni guerra nel i 48 o. V. Baldinucci. Esiste del Man- 
ie gna nella nostra reai Quadreria la celebre S. Eu- 
femia , col nome dell’ autore. 

1 (3 i) Pietro Vannucchi , e F. Bartolomeo 

, da St Marco.* 

Il primo conosciuto sotto il nome di Pietro da 
Perugia , perchè nato in questa città nel i44® , mori 
riel 1 5 2 - 4 - Abbiamo di lui molti quadri de’ Santi 4 
e di sacre Famiglie. Fu maestro di Raffaello. Il se- 
condo , frate domenicano , nacque in Firenze nel 
1469, e mori nel » 5 1 7. Insegnò a Raffaello il co- 
lorito , ed apprese da lui la prospettiva. Abbiamo 
ancor di questi, due quadri piccoli , tre quadri gran- 
di , e la celebre Assunta . 

( 3 a) Giorgio Barbar elli detto Giorgione pittore. 

Nacque nel 1478 in Castelfranco sul Trevigia- 
no, e morì in Venezia nel i 5 u. Fu scolaro di Gio- 
vanni Bellini , condiscepolo e poi maestro di Tizia- 
no , da cui fu superato. Esistono di suo pcunell» 
nel nostro reai Museo due teste di ritratti.. 
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(33) Tiziano V ecciti pittore. 

Nato in Pieve nel Frivoli nel x 477 * mor * 
Venezia nel iSyò. Esistono di lui in Napoli WS. Mi- 
chele nei Certosini , e l’ Annunciata trovavasi in 
$. Domenico maggiore. E nelle gallerie del reai Mu- 
seo la Maddalena : tre ritratti di Paolo III , due 
finiti , ed uno bozzato : il ritratto di Filippo II re- 
di Spagna , e la celebre Danae. 

(34) Giulio II sommo Pontefice. 

Il nome di questo gran Pontefice fu Giuliano 
della Rovere , assunto al papato nel t5o3 , e morto 
nel i5i3. Egli incoraggiò la pittura, la scultura, e 
l' architettura. Nel i5otì gittò la pietra auspicale del- 
la chiesa di S. Pietro , il più grande , e il più bello 
edificio , che gli uomini abbiano innalzato alla Di- 
vinila’. 

(35) Lazaro Bramante architetto. 

Nacque nel i44i nel territorio di Urbino , e 
mori in Roma nel i5i4» Fu più tempo in Napoli 
a perfezionarsi sugli edificj di belle forme, che vi 
erano. Qui fece il disegno' dell’ Ospedale , e convento 
della Pace. Chiamato in Roma da Giulio II esegui 
il disegno della gran basilica di' S. Pietro. Insegnò 
1’ architettura , e la prospettiva al suo conpatriota e 
congionto Raffaello , il quale nella Scuola di Atene 
lo ritrasse , in atto di disegnare una figura geome- 
trica. Di un altro di lui ritratto si farà menzione 
»eli’ articolo seguente. 
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(36) Raffaello Sanzio dello da Urbino. 

Questo artista , che ha meritato il titolo di di- 
vino , nacque in Urbino nel i483 , il venerdì San- 
to, e morì in Roma nel i5ao, anche di venerdì San- 
to. Abbiamo di lui nello stesso nostro reai Museo 
nove quadri : i .° il ritratto suo : a.° quello di sua 
madre : 3.° il ritratto di Pietro Perugino suo mae- 
stro : 4-° il ritratto del Bramante , del di lui figliuo- 
lo , e dello stesso Pietro Perugino : 5.° il ritratto 
del romano cav. Tipaldi : 6.° il ritratto del card. 
Passerini : j.° il famoso ritratto di Leon X , assi- 
stito dai due cardinali Bembo , e Poliziano'. 8.° una 
Sacra Famiglia in piccolo : 9. 0 ed un' altra in grande. 

(3y) Antonio Lieti , o Allegri , 
detto Coreggia pittore. 

Nacque in Careggio presso Mantova nel i 494* 
e morì circa il 1 534 - Apprese l’ arte plastica dal Ba- 
garelli. In alcuni buchi della cupola della cattedrale 
«li Parma si rinvennero i modelli di creta di quelle 
tali figure da lui dipinte colà. Anche il gran Miche- 
langelo prima modellava in cera , o in creta tutte 
le figure, che volea pingere : metodo lodevole , pra- 
ticato dagli antichi greci maestri , mercè cui si ren- 
de un conto più severo dèlie forme , che si haiinO' 
a rappresentare , trascurato per disgrazia dagli arti- 
sti moderni. Abbiamo del Coreggia molti quadri : la 
Zingara : la Zingarella : sei studj grandi della cupola 
della cattedrale di Parma : la testa di un Ecce Homoz. 
un’ altra di S. Francesoo : lo Sponsalizio di S. Co- 
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ferina : una macchia , che rappresenta la Deposizione 
di N. S. dalla Croce , ec. 

é 

(38) Antonio Be garelli insigne plastico. 

Morì in Modena sna patria nel t565, ammira- 
to per le sue opere da Michelangelo. Si erède al- 
lievo del celebre Modenino , suo compatriota , di 
cui esistono sette belle statue di cotto nella cappel- 
la def Santo Sepolcro nella nostra chiesa di Monte 
Olivato. 

> (3y) Pittori più celebri contemporanei , o dopo 

di Raffaello , e di Coreggio. 

i.° Andrea detto del Sarto , dal padre ch’eser- 
citava questo mestiere. Il suo cognome era Vannuc - 
ci. Nacque in Firenze nel i488, morì nel i53o. 
Abbiamo di lui il ritratto del Bramante : un altro 
del Duca di Urbino 3 ed una Sacra Famiglia . 

2. 0 Pellegrino Tipaldi milanese nato nel jSaa, 
morì nel tòga. 

3.° Ferdinando Barocci , nato in Urbino nel 
i5a6 , morto nel 1612. Abbiamo di lui la Vergine 
in piccolo , non finita 3 e la Deposizione di N. S. 
dalla Croce. 

4-° Luca Cambiasi genovese nato nel 1527 , 
morì nel i58g. 

5.° Giacomo Muziano , nobile veneto , nacque 
nel i5a8 , morì nel i5^o. 

(4o) Discepoli di Raffaello da Urbino • 

l.° Gianfranccsco Penai , detto il Fattore. Fu 
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«osi appellato , perché disimpegnava gli affari di Raf- 
faello suo maestro. Nacque in Firenze nel i488.. 
Chiamato in Napoli .dal marchese del Vasto , a cui 
recò la copia del quadro della Trasfigurazione dei- 
li Urbinate , qui mori nel i5a8. Di lui esistono nella 
nostra pinacoteca la testa di Giulio II : il ritratto 
di Lodovico Orsini : ed una Sacra Famiglia , cono- 
sciuta sotto il nome di Madonna della Gatta. 

а. 0 Giulio Romano. Il suo casato era Pippi. 
Nacque in Roma nel 1492 , e morì nel i546. 

.3.0 Giovanni Nanni, detto da Udine, ove nac- 
que nel i 494 5 Dami nel i5G4. 

4-° Polidoro da Caravaggio , ove vide la luce 
nel i49>- 11 suo cognome era Caldara. Dopo il sacco 
di Roma del i5a^ , si recò in Napoli , ove fu ac- 
colto da Andrea da Salerno. Qui si trattenne pii» 
tempo; ma poscia un cav. Messinese lo condusse se- 
co colà, ove nel i 543 fu assassinato da un suo do- 
mestico , in allo eh' era accinlo alla partenza per 
Roma. Esistono di sua mano nel reai Museo un qua- 
dro piccolo della Nascita di N. S. , ed uno grande 
iulitolato lo Spasimo. 

5.° Maturino Alunati nato in Firenze nel 1 499» 
morto circa il i5 26. 

б. ° Pietro Buonàccorsi , conosciuto sotto al no- 
me di Pierin del Fuga , perchè un pittore di que- 
sto cognome lo avea in Roma condotto , nacque in 
Toscana circa il i449> morì in Roma nel iSòj. Di 
lui abbiamo tre sacre famiglie. 

7. 0 Di Bagnacavallo non ci è riuscito di saper 
•osa di positivo. 
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8.* Del nostro Andrea da Salerno abbiamo otto 
in dieci quadri nel reai Museo , ed altri molti nelle 
case particolari. È un capo d’ opera il suo quadro 
simbolico , ebe si ritiene dal sig. Marchese Letizia. 
Rappresenta Gesù N. S. che cena in mezzo a due 
Apostoli. 

g.° Pompeo Cesura , detto delV Aquila , dalla 
città ove nacque, è stato per disgrazia omesso dagli 
Scrittori delle vite de’ pittori. Eppure egli in morte 
di Raffaello fece il di lui ritratto , che unitamente 
al gran quadro della Trasfigurazione , fu innalberato 
innanzi al feretro : ritratto che tuttavia ammirasi 
nell’ Accademia di S. Luca in Roma. Varj di lui 
quadri assai belli si osservano nelle chiese dell’ À- 
quila , e nelle case dei gentiluomini di quella città. 

(4t) Francesco Mazzuoli , detto il Parme gianino. 

Nacque in Parma nel i5o5 , morì in Casal Mag- 
giore nel i54o. Fu pittore ed incisore. Abbiamo di 
lui la tergine col Bambino : una Sacra Famiglia 
non finita i il ritratto di Cristofaro Colombo : quello 
della sua bella : una Lucrezia romana : e due ri- 
tratti bellissimi di persone incognite , in mezze figure. 

(4 a) Pittori Veneziani. 

t 

i.° Paolo Cagliari , detto il Veronese, dal luo- 
go ove nacque nel i53a , morì nel i5tì8. Di esso 
abbiamo quattro quadri grandi. 

a.° Giacomo de Ponte , detto il Bassan veccliio y 
perchè nato in Bassano nel i5io , moli nel iSya. 
.Vi è di lui nel reai Museo un quadro grande , che 
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rappresenta il risorgimento di Lazzaro : ed un mer- 
cato. I suoi figli furono passabili pittori. Più di tutti 
* si distinse Francesco , di cui abbiamo Gesit che di- 
spensa il pane alle turbe , e S ■ Benedetto , che con- 
segna la regola a tutti gli ordini religiosi : quadro 
con molli altri venuto da Monte Casino. 

3 . ° Giacomo Robusti veneziano , chiamato il Tin - 
ioretto , dal mestiere di suo padre , nacque nel i5i2, 
morì nel 1694. Di lui abbiamo la S. Vergine , ed 
il ritratto di Giovanni d' Austria. 

4 . ° Paolo Farinati veronese , uato nel i5a2 , 
morto nel 1606. 

5 . ° Andrea Schiavone veneziano, nato nel i 522 , 
morto nel i582. 

6. ° Giacomo Palma , il vecchio , bergamasco , 
nato nel i 54 o , morto nel 1096. Allievo di Tiziano , 
abbiamo di lui un Cristo in piccolo. 

7. 0 Giacomo Palma , il giovane , nipote del pre- 
cedente , nato nel i 544 ? morto nel 1628. Prima 
pinse molto bene, ma poi strapazzò il mestiere. Esi- 
stono di lui nel reai Museo un Mosè , che fa scatu- 
rire l’acqua dal monte, e l’altro che converte l’ac- 
qua in sangue : quadri grandi. 

• 4 

( 43 ) Pittori fiamminghi. 

i.° Alberto Durer , nato nel 1 47 ° ,n Norim- 
berga , morto nel iSaj. Di lui abbiamo una Nascita 
di N. S. 

2. 0 Francesco de Uriendt , detto Frane-fiore » 
nato in Anversa nel i 5 ao , morto nel 1S70. 
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( 44 ) Primi pittori amanierali in Italia. 

1.0 F. Sebastiano del Piombo veneziano , nato 
nel 149G, morto nel » 547 - Michelangelo lo chiamò 
in Roma per opporlo a Raffaeli o»\ ma si perdette. 

2.0 Giacomo Canicci fiorettino , chiamato Poti- 
formo , nato nel i 4<)3 , morto nel i 556 . 

3 .° Angelo Bronzini -, nato nel i 5 oi in toscana, 

morto nel 1570.* 1* " 

4.0 Daniello Ricciarelli da Volterra , nato nel 

,*5o3 , morto nel i 566 . • 

5 .0 Francesco Rosso , detto il Salviati , da un 
Cardinale suo protettore , nacque nel > 5 io , mori 
nel i 563 . • 

1 C.o Giuseppe Porta , scolaro del precedente , e 
perciò chiamato and*’ esso Salviati , nato nel i 535 , 
morto nel i 5 S 5 . ■* 

, . . " 

( 45 ) Secondi pittori pili amameralt. 

1.0 Giorgio Fasori , nato in Arezzo nel 

morto nel 1578. . . 

2.0 Taddeo , e Federico Zuccari , nati m, S.An- 

«elo in Vado nel ducato di Urbino , d primo nel 
“529 , e morto in Roma nel i 566 -, e 1 ’ altro nato 

nel 1543 , morto in Ancona nel 1609. - 

3.0 Bernardo Castelli genovése, nato nel 1537, 

morto nel 1620. 

4.0 Michelangelo Amerigi , nato nel 1569 
Caravaggio , morto nel 1609. 
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( 46 ) I fratelli Caracci bolognesi restauratori 
della pittura • 

i.° Lodovico Caracci-, nato nel 1 555 , morto 
nel 1619. Abbiamo di lui due mezze figure : Gesù 
al Sepolcro : e la caduta di Simon mago 5 quadro 
stragrande. 

a.° Agostino Caracci , nato nel *559 , morto 
nel 1612. Abbiamo di suo pennello un Ritratto di 
un maestro di cappella : un S. Girolamo : un S. Fran- 
cesco : td una Sacra Famiglia in piccolo. 

3 .° Annibaie Carnee i , nato nel i 56 o , morto 
nel 1619. Ved. Passeri. Abbiamo di questo eminen- 
te artista la Pietà-, due quadri grandi, uno che rap- 
presenta Rinaldo , ed Armida , e 1 ’ altro"' 1 ’ Ercole 
al bivio : un Cupido : e la Venere di schiena. 

( 4 ;) Discepoli de' fratelli Caracci. 

1. ° Bartolomeo Schidone , hato in Modena nel * 
i 56 o , morto nel 1626. Esistono di lui- nella pub- 
blica quadrerià : due Sacre Famiglie : S. Giovan. 
Battista , e Gesù , che gli vicn presentato : la Ver- 
gine con vatj Santi ; quadro grande : un Ecce Hot 
mo : due Sacre Famiglie : la Carità : ed un Cupido. 

2. a Guido Reni i uato in Bologna nel i 5 y 5 , 
morto nel 1642. Passeri ne scrisse la vita. Di lui 
veggonsi in Napoli , cltre di quei enunciati nel te- 
sto , un' Annunciala nella chiesa de’ SS. Apostoli , 
e le Quattro vùrtà cardinali nella volta : un S. Fran- 
cesco di ammirabile espressione nella chiesa dei Ge- 
rolimim ; ed in S. Martino una Natività non termi- 
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nata. Nel reai Museo vi esiste -Un Gesù bambino non 
finito , ed Ulisse naufrago in grande. 

3.° Francesco Albani , nato in Bologpa nel i5j8. 
Divenne rivale del suo condiscepolo Guido , e mori 
nel i6tio. Di lui abbiamo una S. Rosa di Lima . 

4-° Domenico Z am pievi , chiamato Domenichino , 
nato pure in Bologna neli5Si , mori in Napoli nel 
1641. Vi esistono del medesimo nella reai Quadre- 
ria due Studj , ed un quadro cbè rappresenta l’ An- 
gelo Custode. 

5.° Giovanni Lanfranco, nacque in Parma nel i58a, 
mori nel 1 t>47* Esistono in Napoli varie pitture di 
sua mano : i.° Nella volta, e tribuna della navata 
di S. Martino. a.° Nella gran volta della chiesa dei 
SS. Apostoli il martirio di questi , con alcuni put- 
ti , che sembrano di rilievo. 3.° Nella cappella d^l 
Tesoro di S. Gennaro alcuni tratti della storia del 
Santo protettore , ed una gloria celeste. 4*° Nella 
gran cupola del Gesù nuovo si vedeva la Gloria ce- 
leste , ma caduta la cupola, rimasero i quattro An- 
geli , i quali sebbene non totalmente illesi , destano 
l’ammirazione degl’intendenti. 5.° Nella chiesa del- 
1’ Annunciata prima dell’ incendio , vP erano la De- 
posizione dalla Croce, e l’Apparizione dell’Angelo 
a S. Giuseppe. 6.9 Nel reai Museo esistono di lui 
quattro quadri grandi.' 

6.° Gianfrancesco Barbieri , detto il Guercino 
da Cento , nato in questa città nel 1S90 , morto in 
Bologna nel 1666. Di lui esistono nel reai Museo , 
il S. Giovanni Evangelista , la Maddalena , S . . Gi- 
rolamo , e la testa di S . Francesco. 
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7-° Giulio Cesare , e' Camillo Procaccini , am* 
hi nati in Bologna , il primo nel i 54 o , e morto 
nel 1626; ed il secondo nato nel i 54 ^> > e morto nel 
1627. 

( 4 ?') Pietro Novelli da Mor reale, 

r' 1 \ 

Nato nel'1608, movi in Palermo nel >647. Stu- 
diò in Roma su le opere dell 1 Urbinate , e fu chia- 
mato il Raffaello della Sicilia.* Fece alcuni lavori 
nella chiesa de 1 Benedettini in Morreale , in quella 
di S. Martino de Scalis , in alcune chièse di Paler- 
mo, e per molti particolari. In Napoli presso del 
sig. D. Gaetano Coreani ( nomo erudito , e Diret- 
tore della tipografia reale) si antmira un Padre Eter- 
no , di suo pennello , di tanta espressione , che sem- 
bra manifestare col volto, e coll’azione, l’atto ap- 
punto della creazione. 

4 

( 4 g) Pittori fiamminghi. 

i.° Pietro Paolo Rubens , nato in Anversa nel 
1 577 , moi’to nel i 64 o. Di lui abbiamo tre studj di 
picciole teste-, un ritratto di un cavaliere spagnuolo; 
ed un S. Giorgio in grande. 

2. 0 Antonio Fandick , nato in Norimberga nel 
jSgg, morto nel ìfiji* Esistono di lui due ritratti, 
uno di un ministro fiammingo , e 1 ’ altro del Duca 
di Broccani. 

( 5 o) Pittori spagnuoli. 

1 .0 Diego Felastjuex da Silva , nato nel 1 5 g 4 , 
morto nel 1660. 
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2.° Bartolomeo Stefano Morillo , nato nel 1 6 1 .3 , 
morto nel i 6 s 5 . 

( 5 i) Pittori italiani chiamali in Francia . 

1. ° Leonardo da Vinci vi fu chiamato nel i 5 i 5 , 
morì colà nel i 5 io. 

2. ° Andrea del Sarto , vi si condusse nel i 5 i 8 , 

mori nel i 53 o. - * - » 

3 . ° .Rosso del Rosso nel i 5 vg , e vi mori nel 

4 -° Francesco Primaticcio da Bologna nel 1 53 1 , 
fi vi morì nel 1570. ^ . 

5 .° Niccola deir Abate morì in Frància nel 1 56 g. 

( 5 s) Primi pittori francesi celebri- 
' ‘ ' ( 

i.° Niccola Poussin , nato in Anteley nella Nor- 
mandia nel 1 5 ^ 4 » morto in Roma nel itì 65 . Ab- 
biamo di lui nella galleria de’ quadri una Sacra Fa- 
miglia. 

a.° Carlo Lebrun , nato in Parigi nel 16*8 , 
morto nel 1668. 

# . • 1 ' .. \ ¥ 

3 .° Niccola Mignard , nato nel 1608 , morto 
nel 1668. Suo fratello Pièiro dimorò in Roma 22 
anni. Andò su lo stile di Annibai Caracci : nacque 
nel 1610, morì nel 1695. . 

4 -° Sebastiano Bourdon , nato nel t6i6 , morto 

_ ' f e s • 

nel J071. « 

5 .° Eustachio Leseur ^ nato nel 1617, morto 
nel i 655 . ’ 

» ' * % ' T* » t , • 

^ ' *■- c 
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( 53 ) Pittori francesi amanierati. 

i.° Giovanni Jouvenet , nato nel (644 > morto 
nel (7(7. ‘ 

,2.® Antonio Coypel , nato nel 1661 , morto 
sei 1722. . • 

( 54 ) Pittori italiani, che caddero nuovamente 
, nello «/Ile amanierato. 

1. ° Pietro Bereitini da Cortona , nato nel ( 587 , 

morto nel 1669. r • 

2. ® Andrea Saochi romano , nato nel i 5 go , 
morto nel i66(. 

3 . ° Carlo Cignoni bolognese , nato nel -«628 , 

morto nel ‘7 *9- * * . 

4 -° Antonio Franceschini bolognese , nato nel 
1648 , morto nel (729. , • 

5 . ° Giuseppe del Sole bolognese , nato nel i 654 , 

morto nel 1719. 1 > 

6 . ® Giuseppe Maria Crespi , detto lo Spagntiolo , 
nato in Bologna nel (665 , morto nel 1747* 

. - . r> . .t 

.. ( 55 ) Carlo Maratta , pittore e poeta. 

Nacque in Camerino nel 1625 , mori in Roma 
nel 1713. Abbiamo di lui del nostro Museo una 
Vergine col Bambino , e due Sacre Famiglie. 

( 56 ) Pittori viventi in Napoli, , e nel Regno , riportati . 
secondo t epooa della loro nascita. 

1 .° Cav. Toriimaso Conca da Gaeta , nato circa 
il >749. Studiò in Roma , ove fu socio di merito , 
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• poi Principe dell’ insigne Accademia di S. Luca, 

Vive presentemente in Roma con lode. 

4.° Francesco Calò da Moifetta , nato circa il 
1^49 > pittore figurista ad olio, éd a fresco. Studiò 
in Roma. Pinse la chiesa S. Niccola di Andria. • 
È anche ritrattista.' 

3.° Bartolomeo Scapuxxi da Gaeta , nato circa 
il 1^50. Studiò in Róma, 1 Vive nella sua patria. 

4-° Gianmaria Griffon , nato, in Roma nel iy5o. 
Studiò in quell’ alma metropoli. Resosi cittadino na- 
poletano da anni 4<> a questa parte, ha fatto varj 
lavori per chiesa , per la corte , e pei privati. 

5.0 Andrea de Malteis da Castelforte, in Terra 
di Lavoro , nacque circa il iy5o. È autore del qua- 
dro a<l olio nella volta corrispondente all’ Aitar mag- 
giore della chiesa dello Spedaletto , Cc. 

6°. Gaetano de Simone , nàto in Milano circa, 
il 1755 , cittadino napoletano, professore addetto al 
nudo nelle regie scuole delle arti dipendenti dal di- 
segno. 

7. 0 Andrea Giusti napoletano , nato Verso 1 ’ an- 
no 1755 , pittore di fiori , e di animali , ha deco- 
rato gli appartamenti della reai Favorita. 

8.° Vincenzo de Mita , circa il 1755 nacque in 
Foggia. È autore di tre medaglioni a fresco nel Gesù 
nuovo , e dei quadri ad olio neH’ Aitar maggiore , 
e nella cappella del B. Giuseppe della Croce , e de’ 
freschi nella chiesa di S. Lucia dèi Monte. 

g.° Andrea Gianni , nato in Napoli circa il 1759. 
Vive da più' ahni in Parigi, maestro disegnatore de’ 
quadri antichi di sctìola italiana in quel Museo reale. 
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io. 0 Raffaele C lappa napoletano, nacque circa 
l’anno 1760. Abile pittore , e ristoratore de’ quadri 
antichi, capace j come dicesi,, nel contraffare le di- 
verse maniere dei grandi maestri. 

ii.° Francesco Tortoli toscano , cittadino Na- 
poletano , nato nel 1760 , pittore , e Direttore sce- 
nografico del nostro Real Teatro massimo. 

12. 0 Giovanni Enrico Schmidt , nato nella Lo- 
rena tedesca nel 1760, cittadino napoletano. Le sue 
opere esistono in mólti luoghi di Europa , ed in va- 
rie case particolari di Napoli. Si fece molto onore 
nel quadro della capitolazione di Capri, e della vi- 
sita rie’ feriti sa i bastimenti. 

i 3 .° Antonio Veronese napoletano , nato nel 
1764 ripittore d* paesi , e , marine , è addetto a pin- 
gere il gabinetto di S. Maestà. 

40. Francesco Rossi napoletano, nato nel 1766, 
discepolo del celebre Domenico Chelli , è pittore di 
architettura' ed ornato nel JR.eal Teatro di S. Carlo. 

1 5 . ° Pietro Grasso , nato in Jaci Reale nel 1767, 
cittadino napoletano , ritrattista v e figurista. 

16. ° Giovanni Bruni napoletano , nato nel 1768, 
è un pittore generico. 

17. ° Paolo Gir genti , nacque in Girgenti circa 
il Ì769, cittadino napoletano, membro della Reale 
Accademia ^delle Belle Arti , professore delle varie 
mapiere di colorire nelle regie scuole delle Arti di- 
pendenti dal diségno : autore di un bel putto dor- 

* mient'e di colore forte , e naturale : del quadro di 
S. Francesco ■ Sales 5 e dell’ eccellente copia della 
Madonna di Raffaelle d' Urbino , ec. 
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18. ® Giacomo Serger , nato verso 1 ’ anno 1770 
in Torino , cittadino napoletano , professore del co- 
lorito nelle stesse reali scuole : autore del qùadro 
ad olio La Giustizia , nella volta di una delle sale 
del palazzo reale di Caserta , dell’ Epaminonda , e 
di un ritratto , che incontrò la piena soddisfazione 
del re. 

19. ° Giuseppe Germani nacque in Arce in Ter- 

ra di Lavoro, circa il. 1770, pittore di figure a fre- 
sco , ed ornamentista. ^ 

20. 0 Giuseppe Conti da Gaeta , sortì i natali 
verso il 1770, pittore di figure. Studiò in Roma. 

21. Costanzo Angelini , chiarissimo , nacque 
nell’Aquila verso il 1771. Fu educato in Roma , e 
colà fece i suoi studj , cittadino napoletano , è qui 
maritato. È membro della reale Accademia delle 
belle Arti , e professore della prima istituzione del 
disegno di figure nelle nostre regie scuole. Disegna- 
tore esimio * è_ autore della Psiche , e di altre egre- 
gie compòsiziohi. Cultore di amena letteratura , si 
contraddistingue per la robusta poesia. 

22. 0 Giuseppe Cammerano da Napoli , «acque 
circa il 1772. Fu scolaro del FischeJli. Professore 
addetto al nudo nelle regie scuole delle arti dipen- 
denti dal disegno : autore di belle decorazioni in 
genere di figure nel teatro massimo di S. Carlo : di 
più quadri nei reali appartamenti del palazzo di Ca- 
serta ; e nel guazzo a niuno secondo. Cultore gra- 
zioso, ed amabile di lirica poesia , di musica , e di 
rappresentazioni di opere teatrali estemporanee., 

28.® Francesca Siile ? nato nel 1772 nella Bce- 

. / v 
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mia , reso cittadino napoletano , autore dà un’ opera 
dipinta a tempera nei reai palazzo di Caserta* 

a4.° Antonio Noja , nato iu Napoli nel 177», 
è restauratore della reai quadreria nel pubblico 
Museo. 

af>.° Luigi Gentile napoletano , nato nel 1773. 
È, pittore di paesaggi , ed altro. 

26 0 Antonio Nicolini , cittadino napoletano , 
nacque in Pisa circa il 1776. Fu prima pittore sce- 
nografico , e poi Direttore delle pitture delle scene, 
ed Architetto del nostro teatro massimo , ed uno 
degli Architetti della reai casa. 

27. 0 Andrea Celestini napoletano, nato nel 1773, 
socio dell’ Accademia reale delle belle Arti : autore 
del Cristo fra i Dottori , della , 'Carità ■> dell’ Inno- 
cenza , ec. Coloritore vago , e tizianesco. 

28.® Raffaele Mattioli nacque in Napoli nel 1775. 
Dopo di aver prese i principi dgll’ arte da Pastore , 
fu pensionato in Roma : autore del giuramento de' 
Romani alla legge ; e della myr/e di Eltore per Lord 
Sriston. Professore addetto alle decorazioni del no- 
stro teatro massimo , io genere di figure. 

29. 0 Francesco Morèlli, nato in Napoli nel 1777, 
disegnatore , e pittore delle antichità pampeane. 

30. ° Luigi Gentile , nato in Napoli nel 1778 , 
pittore di paesi , .cacce , e marine , figlio del genio 
naturale del padre , egualmente pittore nello stesso 
genere , uomo di pennello pronto e spedito. 

3 1 . ° Raffaele Pastina napoletano , nacque circa 
il 1778. lo sulle prime maestro ajutante della cat- 
tedra del diseguo nelle nostre regù^cuole , indi pro- 
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fessore addetto al nudo : autore della composizione 
del Cavallo trojano , ec.. 

3 a." Niccolo Germani figlio , e nipote dei pit- 
tori Gioacchino , e Giuseppe , nato in Arce verso il 
1778 , pittore ornamentisi* , e di prospettive. 

33 .° Lorenzo Giusti da Napoli , ove nacque cir- 
ca il ^78 dal pittore Andrea. Ha assistito al padre 
nei lavori della Favorita , ed in altri luoghi. 

34 . 0 Pietro t Saja , nato nel 1779 in Sessano 
presso Isernia, accademico di merito di S. Luca in 
Roma , professore addetto al nudo nelle nostre re- 
gie scuole , maestro del disegno nel reai Collegio 
militare : autore della morte di Ettore , della Cas- 
sandra , della Vestale sepolta viva , e df Tancredi , 
die scuopre Clorinda , et»’ esistono nei reali appar- 
tamenti. Colture di amena letteratura. 

t . f t J ‘ 

35 . " Benedetto Castellano , nato in Napoli nel 
1780 , ristoratore delle pitture de’ reali apparta- 
menti. 

36 . ° lìomoaldo Ber aldi , nato in Mantova nel 
1780 , maritato da più {inni in Napoli , è divenuto 
nostro concittadiuo. Pittore di storia naturale , di or- 
nato, e paesaggi , è autore di una galleria , e di due 
stanze del Sig. Fanelli in Bari , di una galleria de 
Sig. Ferri in Mirabella, di un gabinetto del nostro 
letterato D. Giovanni Cassittq in Bonito , e di due 
ritratti di un cane di razza germanica nel reai pa- 
lazzo di Capodiraonte- È il ritrovftore di un nuovo 
genere di pittura tutto tolto dal gran teatro della 
natura , e dal vero. 

37.“ Odoardo Fischelli , figlio del pittore Fede- 
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le, nacque in Napoli circa il 1780. È maestro del 
disegno nel reai Collegio di manna , conoscitore di. 
cose nautiche, ed abilissimo nel piligerle. Possessore 
di più lingue vive. 

38 ° Faustina Condoli, nata in Roma circa il 
iy 3 o dal pìttoré cav. Antonio da Gubbio , moglie 
del Dottor Francesco Antonio Nolarjanni da Leno- 
la , dimora in Gaeta : buona disegnatrice , e gra- 
ziosa pittrice. 

0 Ciuseppe de' Mattia della Terra delle Ser- 
re in Principato citra , nacque' verso F anno 1782. 
Studiò in Roma , ove ottenne il premio nel con- 
corso in Campidoglio , soggetto la Donna adultera. 

4 o.° Francesco de Mita , pittore ritrattista, nac- 
que in Napoli nel 1782 dal pittore Vincenzo. 

4 t.° Giuseppe Elia napoletano , nato circa il 

1783 : maestro del disegno nell' Accademia militare 
di S. Giovanni a Carbonara ; designatorc in lapis a 
niuno secondo. 

42. ® Giuseppe Amodio napoletano , nato nel 

1784 , allievo del Girgenti per la figura , e dello 
Schmidt per lo paesaggio, ha fatto varj lavori ch’e- 
sistono nella capitale , nel regno , e nell’ estero. 

43 . ® Giuseppe dì Mattia , nacque nelle Fratte 
presso Salerno nel 1786. Studiò in Roma , ove ri- 
portò il premio per concorso, composizione la Don- 
na adultera. 

c 4 

44 -° Andrea* Forte , sorti i natali in Salerno 
verso il 1785, prima figurista non dispregevole, oia 
architetto nella sua patria. 

45 *° Gioacchino Vitelli , nato nella Torre del 

\ 
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Greco circa il i ^85 : autore di buoni ritratti, e di 
quello del Sig. Andrea Dino , e del suo , tenuti in 
mostra nell’ ultima pubblica esposizione. 

46 . 0 Andrea Vista da Barletta , nacque nel 1787. 

'Pinse una galleria in Modugno , con figure , e la 

regia di Apollo in quella del nominato Sig. Dino. 

47 *° Paolo Falciani , nacque in Sarno circa il 
1788: professóre addetto al nudo nelle nostre regìe 
scuole : autore del suo ritratto tenuto in mostra nel- 
P ultima esposizione pubblica. 

48 . 0 Gaspare Mugnai , nacque in Napoli nel 
1788. Studiò in Roma , decorò di figure d nuovo 
teatro tM Avellino f ed è pittore in genere di figure 
del reai teatro di S. Carlo. 

49. 0 Giuseppe Giusti figlio del pittore Andrea . 
Ebbe in Napoli i natali nel 1789 , figurista capace 
a contraffare la maniera del nostro Salvator Rosa , 
così nelle figure , ebe nei paesaggi. 

f>o.° Raffaele Tipaldi napoletano, nato nel *789. 
Allievo di Luigi Gentili , è ora addetto a pingere 
le vedute scenografiche dello stesso reai teatro. 

5 C° Mariahna Grffon , figlia del pittore Gio : 
Maria , nata circa il 1789, disegnatrice , pittrice» 
e ritrattista. 

52 .» Gaetano di Legge di Rocca d’ Arce , nato 
circa il 1790, ha studiato in Roma, ove attualmen- 
te dimora. È pittore ornamentista. 

53 ° Francesco Citaredi , nato in Napoli verso 
l’anno 1790 , pittóre figurista, e buono scultore. 
Ha scolpito tre statue per le provincie. 

5 /j-° Luigi Pergola napoletano , nacque circa 
il 1 790, pittore paesista. 
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55 . ® Teodoro Mancini da Alina , in Terra dji 
Lavoro , nato circa il 1 791 - Studia presentemente 
con profitto in Roma , ove ha riportato tre premj 
in tre concorsi in quella insigne Accademia di 
S. Luca. 

56 . ° Giuseppa Pellegrini napoletana , nata cir- 
ca il 1795 , ha studiato il disegno , e la pittura in 
Roma. È I’ autrice di mia copia della Madonna di 
Raffaello del palazzo Ritti , e di un ritratto ai na- 
turale di uno spagnuolo. 

57. 0 Antonio Bianchi da Arpino , nato circa il 
1795. Studia pure in Roma con lode : autore del 

'ritratto della defuuta marchesa ^tliloro Maria Se- 
rena paglioni , ha riportato un premio nel con- 
corso della stessa Accademia di.S, Luca. 

58 . ° Giuseppe Morsigli , nato in Caserta nel 
1795 , pensionato in Napoli, discepolo di Angelini 
pel disegno , e di Cammerano pel colorito , sta de- 
signando le pitture dello Zingaro , eh’ esistono nel 
terzo chiostro di S. Severino , delle qtiali sono stati 
finora incisi cinque rami da lui medesimo. 

59. ° Felice Coirò , nato circa il 1795 , cittadi- 
no napoletano, discepolo di Angelini , promette una 
Leila riuscita nella pittura istorie». 

fio.” Camillo guerra , scolaro dello stesso , pen- 
sionato in Napoli , nacque circa il 1 796 , giovane 
pittore delle più helle speranze. 

61 . 0 Tommaso de Vivo da Napoli , nato circa 
il *799 : autore dei ritratti della famiglia del nego- 
ziante Bianchini. 

fia.” Signora Francesca Dino, nata circa il 180», 
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dilettante disegnatrice , e pittrice graziosa , e formai 
trice de’ musaici in seta. 

63 .° La Signora Marianna figlia del Brigadiere 
Tschiudy , nata in Napoli nel 1802 , disegna con lo- 
de , e pinge con grazia. 

6 Ì-° D. Giuseppa figliuola del Tenente Colon ~ 
nello Pellegrini , nata nel 1802, disegna assai bene, 1 
e pinge lodevolmente. 

65 . ° Teresa Angelini , figliuola del professore 
Costanzo , nata nel i 8 o 3 , disegna con precisione » 
e pinge con grazia. 

66. ® La Signora Cerroni , figlia del negoziante 
Francese , nata circa il i 8 o 5 . Studia in Roma eoo 
loiie il disegno e la pittura. 

67. 0 Filippo Morsigli. j Pensionar] in 

68. ° Domenico A muoio. ? Roma , giovani 

69. ° Raffaele de Laurentiis. * di grande espet- 

tativa. 

Miniatori viventi. 

i.° D. Giuseppe Janniiti , dotto canonico deila 
cattedrale di Gaeta , uato verso l'anno 1770 , va» 
loroso dilettante in miniatura. A -, 

а. ° Luigi Cassetta napoletano, nato nel 1774. 

3 .® Domenico Palma napoletano , nacque verso 

1 anno 1782 , i suoi lavori vengono applauditi. 

4 -° La Signora Dorodea Castellani , nata nel 

1 784, 

5 .® Ulisse Griffon , figlio del pittore Gianmaria. 
nato in Napoli nel *788 , esercita l'arte con lode. 

б. ° Bernardo de Camillis , nato in Rocca d’Ar* 
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ce circa ii 1798, studia per diletto la miniatura in 
Roma con profitto. 

Incisori a bolino viventi . 

ì." Giuseppe Guerra napoletano, nato nel >7^0, 
incisore nel Burò topografico. 

2. ® Guglielma Morghen d/&lla stessa città , nac- 
que circa il *759. È Presidente , e maestro nelle 
regie scuole delle arti dipendenti dal disegno. Au- 
tore dei Cristo di Michelangelo in avolio , della Sa- 
cra Famiglia di Raffaello , dello SponsaliziO di 

S. Caterina del Coreggia , dei Ritratti del cav. A- 
milthon , della Schavronschi , e di altre belle opere 
a bolino. Ha dipinto in grande miniatura Amore , 
e Psiche \ Diana , ed Alleane , che si ritengono dal 
cav. Letizia ; la deposizione di N. S. Gesù. Cristo , 
ch’esiste nella cappella privata di S. M. 5 ed altri 
Ritrattini , ec. 

3 . ' Cav. Raffaele Morghen fratello del prece- 

dente , nato pure in Napoli verso l’anno 1760. Chia- 
rissimo incisore esercita con lode la sua professione 
in Firenze. Autore della Cena di Leonardo da Fin- 
ti, del cavallo di Pandik ec. ec. -• 

4 -° Marco di Pietro , nato egualmente in Na- 
poli verso il 1760, incisore topografico di caratteri, 
paesaggi , e figure. Autore della carta topografica 
rfe 1 regno di Napoli. 

5 . ® Domenico Guerra , nato circa il 1765. 

6. ® Gennaro Barloli , nato circa il 1765. 

7. ® Il Signor Galiani , nato circa il 1770. 

- "Napoletani , incisori distinti nel Burò topografico. 
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*8.® Raffaello Eslvan napoletano , nato verso II » 

1780 , ajutante nella regia scuola dell’incisione in 
rame per le figure. Sta incidendo la Maddalena del 
nostro reai Museo. • 

9. 0 Francesco Giomignani napoletano, nato cir- 
ca il 1782 , incisore di figure. < ’ 

10. 0 Carlo Biondi , nacque in. Napoli nel 1789,' 
pensionato nella sòuola di Napoli. Ha inciso la For- 
tuna di Guido , che si possedeva dal cav. Gizzi , la 
Madonnina di Pacecco di Rosa , eh’ esiste nel nostro 
reai Museo , e moltissimi ritratti per la Biografia 
degli uomini illustri del regno di Napoli , e di Si- 
cilia. 

t 

Oltre degli altri pittori, miniatori, ed incisori, 
che forse saranno isfuggiti dalla mia diligenza. • 
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SU L’ ARCHITETTURA. 

(57) Architetti italiani di buon gusto 
dopo il risorgimento delle arti. 

1 .6 Andrea di Ciccione , detto Or gogna fioren- 
tino , nato nel ìdag , morto nel «38o. Fu poeta , 
pittore , scultore , architetto. Pinse in Pisa su le 
idee di Dante il giudizio universale , p sia 1’ infer- 
no , e ’1 paradiso. Nel primo s’ industriò di pingere 
i suoi nemici, e nel secóndo gli amici suoi. 

2.6 Filippo di Ser Brunelleschi fiorentino , nato 
nel idj 7 , morto nel i444‘ Innalzò la prima , c 
grande cupola di S. Maria del Fiore. 

3.° Leon Battista Alberti ancor fiorentino. Fiori 
nel secolo XV , morto nel 1 47 a * letterato , ar- 
chitetto , scultore , pittore. Si ha per uno dei prin- 
cipali restauratori del 1 ’ arte. Pubblicò dieci libri De 
re aedificatoria : tre libri sulla pittura ; ed un altro 
che intitolò De statua. 

4-° Aristotile Alberti bolognese , chiamalo Ri- 
dolfo Fiobavanti , nello stesso tempo fece prodigj in 
architettura, e nella meccanica. Nel i455 nella città 
di Bologna trasportò un intiero campanile , con tut- 
te le campane , di sessanta piedi di altezza , e qua- 
drato piedi undici per undici , per la distanza di 
sessanlacinque piedi. In Cento raddrizzò un altro 
campanile, che pendeva da un lato cinque piedi. 

5 Lazaro Bramante da Urbino , nato nel i44 a » 
morto nel i5i4- Osservò con attenzione i monu- 
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menti architettonici di Roma, e di Napoli, e proe- 
curò d’ irnitafli nelle sue, fabbriche. 

6.° Giacomo Tatti da Castel Sansovino , nella 
Toscana, nato nel > 479 » morto nel 1570. 

7. 0 Giuliano , e i due Antonii Sangallo , il pri- 
mo nato in Firenze nel 1 444 •> morto nel ìSi’j. Il 
secondo fu suo fratello. Il terzo figlio di una sorella 
dei precedenti , morto nel i 546 . Fece il modello 
di legno della chiesa di S. Pietro , che fu rigettato 
da Michelangelo. 

8. ° Baldassarre Peruzzi fiorentino , nato nel 
i48t , morto nel i 536 . 

9. * Michele Sanmicheli veronese, nato nel 1484, 
morto nel >559. 

10. ° Giacomo Barozzi da Vignola , nato nel 
1 5 1 7 , morto circa il lòyo. 

11. ° Andrea Palladio da Vicenza, nato nel 

r * ' - 41 

1 5 18 , morto nel i 58 o, il più grande architetto da 
Augusto in poi. Oltre di molti libri dotti , ed eru- 
diti ,■* diede alla luce un trattalo completo di archi- 
tettura civile di quattro libri. 

12. 0 Fra Giocondo da Verona , frate Domeni- 
cano , celebre antiquario , ed erudito architetto. 
Luigi XII lo chiamò in Parigi. Colà nel i 5 oo co- 
minciò il ponte di Nostra Signora , di ammirabile 
bellezza, e lo terminò nel iSo?. Poscia formò il 
ponte piccolo. Nel i 5 u fece stampare in Venezia 
1’ architettura di Vitruvio , da lui corretta , ed ar- 
ricchita di figure. Nel 1 5 1 3 fece stampare in Fi- 
renze l’opera degli aquidotti di Frontino', ambidue 
quest’ opere le ayea tratte da due codici di Monte 
Casino. 



Digitized by Google 



* I 

i3. 6 Sebastiano Serlio , nato in Bologpa , e 
morto nel i55a, chiamato da Francesco I in Fran- 
cia , fece colà moltissime fabbriche. 

i4.° Bartolo di Alessandro , fiori nel secolo XVII. 

r * 

(58) Architetti viziosi. 

♦ " / 

i.® Vincenzo Scamozzi vicentino, nato nel i55o, 
morto nel 1616. 

a.* Pietro Beretlini , nato in Cortona nel 1587, 
morto nel 1669. 

3.° Francesco Borromini , nacque presso Como- 
nel JÌ>99, morto nel 1667. Recatosi in Roma ai 
tempi del Bernini , designò colà il tempio , ed il 
convento di S. Caterina alle quattro fontane , la 
chiesa nuova di S. Maria in Vallicella , e la Sa- 
pienza. Borromini era uomo di grandissimo valore 
nell’ arte , e quindi il suo esempio fu accolto , e i 
suoi errori vennero maggiormente seguiti. Egli am- 
mucchiò gli ornamenti gli uni sopra gli altri : spez- 
iò troppo , e sminuzzò le parti ; scostandosi da quel- 
la semplicità , eli’ era tanto piaciuta ai più antichi 
architetti. 

4-° Guarino Guarini monaco teatino , nato in 
JVIodena nel 1624 > morto nel i683. 

5.° Andrea Pozzi gesuita , nato in Trento nel 
164^, morto nel 1709. Diede alle stampe due grossi 
volumi di prospettiva pei pittori , ed architetti , pie- 
ni dei difetti borromineschi . 
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(59) Scrittori , che han repristinato il buon gusto 
coi loro libri. 

i.° Il marchese Scipione Maffei , nato in Ve- 
rona nel i 6 y 5 , morto nel i^SS. 

2. 0 Il Conte Francesco Algarotti pubblicò nel 
1765 in Livorno pel Coltellini : Saggi su V Acca - 
demia di Francia , eh' è in Roma , su la pittura. 

3 . ° Il marchese Bernardo Galiani , nato in Na- 
poli , pubblicò nel 1768 in foglio le sue fatiche so- 
pra Viiruvio. Scrisse un' altr’ opera Sul bello , eh’ è 
rimasta manoscritta. 

4 . ° L’ Ab. Giov. TVinkelman , nato in Sten dal 
nel 1701 , morto assassinato in Trieste nel 1768. 
Ved. il voi. II delle Belle Arti p. 170. n. (b). 

5 . ° Francesco Milizia , nato in Orria , nel re- 
gno di Napoli, nel 1721 , morto in Roma nel 1797. 
Vedi il Voi. II delle Belle Arti , p. 170. 

(60) Dalla metà del secolo passato , fin’ oggi , ab- 
biamo avuto Architetti valorosi. Oltre di quei da 
noi enunciati nel Volume H delle Belle Arti (a), 
vissero ancora molti altri , che crediamo pregio 
dell’ opera nominarli in una nota (b). Molti Ar- 



(a) Pag. 169 a 179, n.° i 46 .° a 161. 0 

(b) 1 .° Avellino Gioacchino . . — 2. 0 Barba Gae- 
tano. — 3 .° Bisogni Vincenzo. — 4 -° Bisogni Gae- 
tano. — 5 .° Broggìa Giambattista. — 6.° Capri 
Giuseppe , colonnello del Genio. — 7 ;° Laudi Pa- 
ti* 
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chi letti militavi , e civili vivono tutt’ ora , che ono- 
rano la patria nostra (c). 



squale , che fece il bel ponte di Campeslrino. — 
8.° Leontt Camillo , che formò il bel teatro di 
S. Ferdinando a Pontenuovo. — 9. 0 Mauro Giu- 
seppe. — io. 0 Mazza Gennaro. — ll .° Sallienli 
Francesco , colonnello del Genio. — 1 a.° Sanges 
Errico , Maresciallo di campo. — i 3 .° Schianlarelli 
Pompeo. — 4 .° Tarenlino Giuseppe. — i 5 .° Fan- 
vitelli Luigi da Roma , cittadino napoletano , Di- 
rettore del palazzo reale di Caserta , e dei ponti di 
Maddaloni. — 16. 0 Villamatta , Tenente generale. 
— 17. 0 PVi nspeare Antonio , Maresciallo di campo, 
ed altri. 

(c) i.° Baccari Carlo , cattedratico di architet- 
tura ne’ regj studj. — a. 0 Baratta Giacomo. — 
3 .° Bardetti Luigi , Maresciallo di campo. — 4 *° 
Barletta Antonio. — 5 .° Bonucci Antonio , Diret- 
tore degli scavi di Pompei. — 6.° Campana Anto- 
nio , Direttore del buio topografico in Milano. — 
y.° Colletta Pietro , Tenente generale. — 8.° Co- 
stanzo Francesco , Maresciallo di campo. — 9. 0 Chia- 
relli Catiello. — 1 o.° Fazio Giuliano de , scrittore 
su i ponti antichi , e moderni , sull’ architettura de- 
gli archi trionfali , e sulla bonifica del F ucino. — 
11. 0 Gasse Stefano. — 12. 0 Gasse Luigi. — i 3 .G 
Giordano Giuseppe. — 1 4. 0 Giuliani Filippo. — 
i 5 .° Grasso Bartolomeo. — 16. 0 Leandro Niccolo. 
■7— > 7. 0 Malesci Luigi. — J$,o Moresca cav. Fran- 
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pesco. — 19. 0 Morra Luigi. — 20. « Nicodemo Vin- 
cenzo. — 21.0 Olivieri Leonardo. — aa.° Parisi 
Giuseppe , Tenente generale , scrittore in materia di 
fortificazioni. — a 3 .° Pegnalver Gaetano , colon- 
nello del Genio. — 24. 0 Perula Leopoldo La , au- 
tore di un progetto del porticato, e chiesa di S.Fran- 
cesco di Paola. — a 5 .° Piato Pasquale. ' — 26.0 Pi- 
scicela Francesco de' Filo , colonnello del Genio , 
Direttore generale de’ Ponti j e Strade. — 27. 0 Pon- 
ticelli Policarpo , autore della- trisezione dell’ angolo 
piano. — 28. 0 Praus Carlo. — 29. 0 Roberti Fer- 
dinando , Tenente colonnello de) Genio. — 3 o.° 
Santacroce Paolo , professore di Architettura nelle 
Regie Scuole delle arti dipendenti dal disegno. — — 
3 i.° Tommaso Romoaldo de — 32 .° Schioppo Pie- 
tro. — 33 .° Simone Antonio de — 34 -° Venditti 
Pietro. — 35 .° Visconti Ferdinando , colonnello Di- 
rettore del nostro hurò topografico, ed altri. 
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